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Jcnza in vcròdi bella 
in a 5 che per fiiggirc il 
glio^allo Specchio del- 
irtù fi compone yco il ^ 
bello de]?Honcftà'. La 
ìc losche per Tirtefle ca- 
ni : COSI lo porto noli 
no^ che le Fracefche nel 
Die à voi le dono :con 
eli aflfetto y che la bellez* 
amata fi mira y come vi 



ego^chcnan da voi pie- 
lamente con riilefTo rac 



lite y e dalle fcuere cen{u- 
dei moderili Momi vi- 
lmente difcfe . Dio la co- 
nti. D'Arezzo il di 3 i, 
Agofto i6oi. 

j PRO- 



PROLOGO RECITATO 

. • . 

DA VN FANCIVLLO. 




<?¥fcaBEL cotrafto>Che- 

ti Signori^ e datemi 
<i£5feìP l'orecchie yoftre le yo 
lete icntirlo:ma non già in ma- 
no^ che più fuificiente maftfò , 
che fcolare diuenterei^ e màffi- 
me co 1 quelli che fono venuti^ 
qua per darmi in quella vece! 
la lingua- cofa che per efferc-of 
fitio naturale di quefte gentilif 
fime Madonne à Iqr fole cópor 
terollo. Cheti diirique ^ che iO' 
vò farui il Prologo 3 e dirui il 
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e della Commedia^nS fin- 
lon ifcambiato, non alun- 
^nó fpreftierOj ma proprio 
e che ciafcheduno l'inten- . 
jl'è bene il vero^che a pena 
o flati d acordo a ftabilire : 
H'ima daueffe venire a reci 
> ^ j)che quelli che diceua- > 
he la parte principale del- 
Luola Tefler bella 5 erano 
ico quefto penficro tanto > 
y che voleuano tirar giù Yc j 
\ per amorbare quefta Sce- 
:on difpregip di tante Do- 
che pur vi fono delle più at 
quefto otfitio^ che no è lei. 
uelliche la confiderauano 
e fuc parti douere effere 
inata di maniera , che leua- 
na non fe ne poffa fenza 
(lare il comporto , e nel ar- 
ila delle fue voci elegante , 
ceta^ c con lefacetie non 

fenza 



fenza ncccliita compolia ; vò~ 
leua no che vcnifTe Mercurio a 
darle ad intendere : forfè parcn ■ 
doli che voi foffe feco a parte 
della loro ignoranza, Perilche 
no ci maeauano al triache chia- 
mauano l'honorejacciò che ^ {z 
eliadeue hauere per' fine l'ho- 
ncfto 3 vi diceffe ^ che deue an- 
che 3 vna fola attiene ricercan- 
do dimoftrarui qualliailvitio 
eia virtù : quafi che a voi egli 
mancaffe. Onde fumo forza ti ' 
molti negarli il voto per nò of^ > 
fenderui; equefti voleuano che ^ 
vcniffeApojlo5perdaruiadin ' 
tendere, che ella principia^ nel''- 
mezzo giorno , e j)che Vói fcu- 
fafTì l'autore , fe egli accefo da 
i raggi di quello Sole ^ non ha-' 
ueuì come buon Comici)' fe<.rui 
to Madonna Aurora: ma non 
piacque il configlio, ne fu giu- 

dicato 
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0 à propofito il far la fcil* 
rche hoggi giorno 1 attio- 
lli huomini fono tato mu 
la quel di prima , che per 
le imitare 5 e neceffario 
re ancora il modo, e lo fti 
perciò Ser Baccello vno 
ideiti di quella militia di- 

1 chc non era conuenicn* 
3modare il Principe del 
eo per moftrarui 5 che I^ 

dinottviì rizzò in pie- 
:oric ittiix berretta inan* 
! ma coi molti pricyhl, 
crebbe fatta Tcfi - ra ri» 
l'Dci in quintadedrnj j 

>iie-, che ia !a Te ra fra U 
t iéihon s arrofliua . Ma 
:rgognofa ha negato di 
irire con quefto difetta 
;i a tante Donne -, e fi è 

t nel fuo bofchctto 5 per 

farli 
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farfi bella nel fonte3& attenere 
per coronare altri Atteoni- Si 
che alla fine hanno cóciufo pcpi 
aquetare quefto Popolo 5 ch^j 
gridaua fuora ^ fliora^ niandaPf 
inora vn ragazzo j & a quello^ 
hanno commeffo^che dica l'in- 
tentione 5 per la quale è fatta 
quefta F R A N C E.S C A.cp-^ 
fi chiamata la Comedia . On- 
de egli per non errare n'hà di- ^ 
mandato ì lei (icffa ; e troua in 
Ipmma che folamente intende , \ 
dilettami 5 ed infegnandoam- ^ 

maeftrarui 5 rallegrarui ^ e pia- 
cerai . Hor fe la farà bcUa^dot- 
ta5modefta3faceta3& ingegno- 
fa aUa fine ve ne auuederete . 
Baftaui per hora fapere ^ 5:he le 
due Francel che intefe per il vi- \ 
tio 5 & la virtù telleranno que-- 
fio laccio amorofo, alquale no ,1 
vibifogna prellarer denti per 

ifciorlp^ 
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ifciorlo , ma il capo per inten* 
derJo j & in particolare a quc* 
fti che incominciano il nodo . 
AttendetCjChe fon forzato per 
darle luogo , laffar ui con que- 
fto. ADIO. 
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H E Luce alma , c genti] ne t 
cors'imprinia 
6<)ucine auuicn uelle notturno 

JE tal ch'in cima al monte afprp pcriiienc 
Di vimid orma non fegn*^ mai prima 
A Z Z 1 1 cotanto può (fc 1 ver s'cmma ) 
Scorta guidarne luHn^hivra ai ben^; 
Virtù> cui fìnto vel celata tiene 
E para^on di npbil alma, e lima : 
Onde quei j che TaJia dolce yi detta 
JFinto rpggcttp ih brcu) traodi, e chiari 
Tuo nvll alme deilar valor verace;» 
Uà ad alcun uel cicco mondo piace 
L'altrui viua imirar virtù perfetta 

h m li rpccchij > ci Ysloi' yUUo impMi 



ì 





T T O PRIMO 

SCENA PRIMA. 

0 giouine innamorato j Leandro 

amico . , 

^l!<WbS) N E L L A pro/pera, 
tì^p J) e neiraiierla fortuna 
^jLJp Leàdro mio fono ca- 
ri gl'amici. 
Poiché cofì ti piace di credere, 
• douendo io ellère fcarfo nelle 
►arole,e liberale neiroperationi, 
ì compiacerai ancora farmi no- 
:> doue per tuo fia neceflario 
aiuto mio. Wi' 
Jiroltami dùque. Fu già in Na- 
oli non qual fit>lia,ma come fi- 

1 alleuata dal Signor Vittòrio 

A Gencili» 
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Centili,vna ihe Franccfcà s*adi- 
maiidaiia , laquaìe pcu eflere a^- 
le noftre cale vicina , loleua alfe 
vòlte con noi nella Tua flinciul- 
r lezza domefticament? trattare, 
tean j-lora fi bene io mi ricDidp;au.el 
lo^he nel viaggio , che egli fece 
da Napoli, à Madrid^doue anda 
uaperuarlauealReinrermao 
di quella PatPa, li fu data da ql 
Capitano , ch^.trouatal'haucurt 
fppra il litd del Mare dalli tre , o 
qiattrWi , la quale poi detto 
Si<nior Vettorio per mancjLrp di 
heredi faceua cgine Tua hgliav 

curare. ,1,1 
Quella la quale conia bellezza 

ocfcedo negl'anni, mi fu fi cor- 
tefe della gratia rua,clie alla fine 
fili forzato bé che molto mi tra- 
uagliaffi per ri(petto di detto Si- 
onore , moke volte fece códur- 
nvi à ragionaméti neiri(tella Tua 
camera, pallàndo di notte pei: 
vna fineftra,che da Tuoi rifp6d&. 
oa ne i noftri tettii e perche 1 ca- 

gionamenù 



Cel. 
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gìonamend erano cofl ipciìl^e 
Tam.llian,iiKomìnc»aror!o à for-» 
mare i lalciui iguardi: lì /guardi 
farmoiono i defidcrijji deiideri j 
lì (òllecitare , 6<f" il iollecìtare^ 
alla fine formò Tingano, del qiu 
Je maggiormente dourei rama- 
licarmi, le prima^e p honor mio 
e di lei, e del patatiao ino Padre 
a quello io pon i'haiTelìI fa i ta 
per mia con^rte addimandare • 
^^^ nesò eeli coli hon^efta dima- 
da; per la qual coui hauendoli io 
di già data la fede,e vedendo el-» 
ier turbati i noUri pcfieri; qutlio 
che per gratia non potei ottene- 
re 5 per mrza mi riloluei pigiia- 
re,e i quello modo,che à Bar ilio 
mio icruitore ( la kde del quale 
haiiendo per molt*anni fperimc 
tato ) ordinai , ci. e fermallì vna 

laue che per la volta di Me/I]na 
>aitiiia , con pei; fiero di paflare 
quelle parti con la mia dolcc-* 
-rancelca j elTendo pi ima f curo 
Ìell*animo di lei,e leco hauei id^j 

A a ordì- 
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ordinata la noftia partita . Par- 
^ timo al fi ne, e per partire ella, e 

venirfeae meco , vfcì di notce^ 
; per quella ftrada,doue alle volte 
di giorno ancora io foleua entra 
. , .^re per ftar con lei,6^ haiiendo 
"ella di Gioìé-,&'io di denari ,pre- 
< là quella quantità, che potémo, 
e che pochi non furo,neirAuro- 
ra,ella,Barillo,& io.entrati nella 
Naue, con profpero vento inco- 
minciammo il viaggio . 
Lean.E tanto ardirti ? Se no conofcefti 
il pericolo , al quale in preda tu 
dcfti, rhonore,la robba,la vitale 
la famiglia tutta ? 
Cd. Ti dirò. Mi era penfato , che fa- 
cendo i miei ancora nuoua ifta- 
tia, che volontariamente mi fot 
fe data per moglie di placare la 
parte , & in quello mentre ftar- 
mene retirato , fino che per mi- 
nor male fi eleggellè di farlo, <L-# 
me ne farei ftato ficuro ; perche 
ad altri non hauea palelatala-» 
mia partita, che ad vna mia zia; 
> ^ acciò 
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arcib per tempo con il mezza 

cl*altii mia pnrenti haueflì acco- 
modato il tutto. 

?an.Beji fi cono/ce ch*in donna ti co 
fidafti.; ma che fcguì poi ? 

el. Mentre che la Nane palTàua fe- 
lice con Zeffiro , & io con l'aura, 
della mia tramontana ; o che o- 
diaflè il Mare , i nofti i contenti» 
b che ofìendellìno il Cielo i no» 
ftri fblazzi ; Ecco eh !in vn iflan- 
te è fulminando,e freme.ido, rif 
uegliati dalle /patiofccauerro 
Eolo i Vèti /uoi, fi alzorono i*on 
de del Mare ; ofcurorono ibci 
raggi del Sole , e deftorono c.ofi 
pericolofà tempefì:a,agitando di 
maniera la nauejche hora in ci- 
ma di Superbillìmi Monti, hora 
nel centro di profon di (lì me vo- 
ragini harefti giudicata che Fof. 
fe . Era in lom ma grane la tépe- 
fta del Cielo,graiii(rima Tira dei 
Mare,c tremenda la gucira 
Venti . Ma gl'occhi della mia-» 
bella Francelca, che per il pianto 

A z ^ lì erano 
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fi erano o(curaC!,come che il ciè 
. loj il cadido feno, che per la pan 
ra tremendo , allimigìiaua Ton- 
. deggiate Mare; quei ìófpìri , che 
troncando le parole elalauano 
fuora à guifa di VentVy h quanta 
maggior guerra; o quanta. mag- 
gior tempefta;.ò quata maggior 
ti morte apporcauana ali*.in felice-» 
mio cuore?ferendo gl'orecchi le 
voci languenti de i Nauigantì , 
dauano nella Nane di maggiore 
Ipauentò cagione : c la pietonN» 
[ (ima Amata, che gettandomi le 
braccia al collo cè pietoliilìmo 
Hjimè , fpiraua j Holme Celio 
' anima mia ; era nelle mie^brac^ 
eia di pili d'vna morte teméza . 
Nòiìpuòfènza lacrime ridire, 
qumdo che rimirandomi à tor- 
no li gride (patio di Mare,al lu- 
me de i f.)Igoranti Baleni, io mi 
trouaua preda del fremito dell* 
onde , del forfìo de i Ventile del 
Tonar de Cieh ; e che ad ogni 
tremito, fremitole iòffio>ÌQ leu- 
' ' V cilia 
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tuia di iiuouo abracciato , ftrin^ 
germi, baciarmi , e ridirmi quel 
pietofiflimo Hoimè; Ho ime Ce 
lio ben' mio chi mi ti toglie? do- 
iie /bno io ? cefi pieflo deuo lat 
farti ? 

jar .O degni di compaffionCjC d'eC 
lèr piantijCon lacrime di ^nguc 
auuehimenti Amorofi . 

si. Non fu qui fine al mio male . a^» 
fcolrami ancora. 

ean.Di. 

ci. N5 era (àtla U noftra majuagia 
fortufi a : che portando la Naue 
dritto ad vno Icoglio, fe romper 
la,e fracafsb di maniera il legno, 
c'ie /opra i tróchi di quello ab-* 
bracciati,e (otto Tonde sómerfi', 
à tutti fu forza finire à làluar 



la vita; de io, che fopra vn :tron-» 
co dello /pezzato arbore , con la 
mia Donna, Se il mio leruitore_-» 
abbracciato reftai,forfe co qual- 
che iperanza della mia vita , fui 
forzato da vna ruperbi/Iìma on-» 
da coperto p lèpararrai da lei > c 

A4 per _ 





ATTO' 
■per forza di noto pailàrc nclla-j 
riuiera diBarzellona douc vici- 
no ci haueiia condotto , e quiui 
ne perche dil!genteméte,e gior- 
ni ,e mefi cercafll,mai intefi nuo 
ua nè de l'vno,nè de l'altro. Mi 
venne occafione poi con alquati 
Mercanti Fiorentini pailàre in 
Italia -, e perche la copagnia mi 
piacque , mi transfer! co loro fi- 
no in Fiorenza ; doue vn giorno 
cofi per forte mi véne alzato gii 
occhi alla cafa quiui vicina di 
MiflTer Defiderio Pedicanti, Gé- 
tìlhuomo anch'egli foreftiero , e 
veddi quello,che non mai vede- 
re credea. Veddi dico la mia Fra 
cefca,e mi parue che in vn fubi- 
to riconofcendomi ; e che arde- 
te della medefima fiamma non 
tootefle contenere le lacrime , e 
che iofpirando di nuouo diceilè 
quel pietofiflimo Hoimè , Hoi- 
me Celio ben mìo , chi mi ti to- 
glie? io fon pure la tua Fraccfca ; 
«0 lon pur cjuella,che tanto hai 

braniat" 



PRIMO. p 

bramata . ferir ad vn poco à ri* 
mirarmi. 

.Gran cofe certo mi fcopri, è co* 
xrje da tanto pencolo è capata? 
C^efto ha iempre negato di dìt 
melo,e non so perche, protefta* 
ciomi , che le io non ci proued(* 
eprefto, che Miller Desiderio, 
che come Tua figliala tiene, i*ha 
di già deftinata in matrimonia 
al Signor Eiiandro Honorati. 
.Dubito di qua[ch'ing5no;e que 
fte mi paiono quafi cofe impol- 
fìbili ; poi chele ella fulfe quale 
tu dici,»&: hauendoti di già rico- 
nolciutojalla prima fi iaria pale- 
iàca à MiiFer Defiderio, e con il 
matrimonio contratto tecoper 
fede,haueiia impedito le nuouc 

nozze,a]menoper no oftendere 
la lua legge. 

(Jhe fia lei non ho dubbio in có- 
trario;ma la cagione per là qua- 
le nó lì è vollùta palei are à Mil- 
^ ier Defideiio hauendola alficu- 
' xa:a , che per denari no refti; na 

A > io 



i« - A T T O ^ ; 

• sbtroilai-la:anzi,pci:chciovoie- 
mhire quell'officio m'impofe il 
•filentio; dicendomi che del tut- Ì 
to, in commodo, e fcgreto loco, 
mi liana detto la cagione; e che 

era rìfoluta co noua fuga venir- 
fene meco; quando io le hauelli 
moftratalacommodità . _ , 
Lean.Io non sb c!ie mi dire , fé no ri- 
H * bordarci , che nello efequire tu 
vadla molto piià accorto di pri- 
ma-^* 

Cel L'imDortanza che Te fblfe male 
la cola è tanto innanzi, che non 

• puole tornare in dietro. 
Lean.Dunqae l'hai teco ? 

Gel. Piaccilc al Cielo,che folfe meco; 
è bene il vero, che hauédo prelà 
domcftichezza có vna Vecchia, 

• che va alle volte come liia ami- 
ca à vi{ìtarla,che le ho mandata 

- vna lettera,doue intendeua tut- 
to il noftro naufragio; vki- 
mamente vn* habito mio; acciò 
che quella fera in fui fare della-» 

• < notte fé ne venga à me , che in 

flrada 
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flrada rafpetterb ^ 

quanto mi duole dì no effèrc 

itato in tempo di hauer pofliito 

ri mediare al primo già fatto , 3c 

al fecondo in cominciato errore? 

Ma che tépo può elTère che elld 

è in Fiorenza ì 
, Non ho polTuto faper niente?, 
n .In che modo, è in cala di Miler 

Defìderio? 
, Ne quefto anche mi ha detto* 
n.Celio auertiici; e temi. 

, L* ella ficuramcLejche fino vnfe 
no che ha doppo Torecchie le 
o conolciuto, il quale fi Icoper . 
fe vn giorno forfè per allicurar- • 
mi dalla fineftra - . . 

n*Che non t'inganni Amore 4 
, Non mi può ingannare ; credi à 
me 5 perche non dauo contrafe-* 
gno nellìmo alla Vecchia, che 
daFrancelca non mi folìè mo* 
ftrato , & in oltre per far proua 
dell'Amor Tuo fe bene cori mio 
dijpiacerejefatiga, nel principio 
finii alcjuà ti giorni haucreà Ide 

A 6 gno 
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gno di rimiiarla,& ad ogni mo- 
do Tempre la trouai più aideiite 
nel Amoi' mio. 
Lean.Hor che dunque ho da fare ? 
Ccl. Ho penlaco che mentre afpetto 
qui lei, che verrà inFallibilméte, 
che tu fuora della porta à Fifa ci 
pioueda di vn Barchetto;che mi 
lonorifoluto andare per Arno , 
c quiui mi afpetti , perche haué- 
do ai di già Fornito il negotìo co 
il tuo Padrone, potrai venirtene 
fino à Lucca con elio noi , doue 
poi il tépo ci conliglierà à quaa 
to meglio doniamo tare. 
Lean.Horsunomi ègraue efporre la 
vita per te, e perche tu rni dici , 
che quefta è ciucila ifteilà Fran» 
celca, che tu hai legittimaméte 
ioofata ; aiuterotti à fare quelto 
furto; e non lolo à Lucca,ma fi- 
no à Napoli , à placare il Siiznot 
Vettorio dell'oriefa , che li tace- 
fti,verrò,e per quanto potrò per 
^eglio accomodare le cole tue. 
Aiidcrò io dunque doue mi hai 

detto. 
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detto, fa che ti gouerni piudett' 
temente » 



CENA SECONDA* 
Celio giouane fola . 



Santo,e veramente legit- 
timo laccio deirAmici- 



tia, che per nodo hai la virtù; tu 
ne l'Amore reftringi fcàbieuo!-* 
mente Tamore ; tu garreggi^lda 
nel giufto togli le quereleje le di 
fcordie, tu a i preg li del luppli- 
cante Amico lei vigilate, e mol- 
te volte in molte cofè,che per te 
ftello pili tardo farefti , in te è la 
miiura del benefitio Tattione di 
colu',che rha fatto,e bène il Sol 
del Mondo cerca via torre,chi ti 
cerca di Iciorre . felice dunque» 
chi in te s'incotrajperche il mag 
gior Teforo del mondo ritroua> 
c chi pure feli'é^ ti ha prefò per 
fede, per fede non ù lalli fuggi-? 
re. Conoici o Celio la tua vcn» 

tiira> 
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turaj&: fé ToGcafione ti ha vòlto 
il crinejvalli incontro ficuramé- 
tCr Ringratia i ver.ti,che ti por- 
torono in Italia , il Marc che ti 
ha laluàto Fracelca,il Cielo, che 
ti concède l'Amico, e con la tua 
dil'gentia lallà i Veti di tanti fo- 
fpiri, con Paiiito dell'Amico paf 
fà il Mare di tanti trauaglijC poi 
con l'amor' di Francefca nort te- 
mere dell'orgoglio del Cielo^, au 
zi ItDCrache raddolciti i Venti, 
tranquillato il Mare, Serenato il 
Cielo,métre che la Vecchia Ruf 
fina con i Venti delle fue parole, 
ti aiuta à paiJàre quefto Mare, 
ne Tofcurare del cielo, che ti fac 
eia beato , e ti conduchino ài fi- 
ne . Se pailàr quefto Mare tii né 
pauenti , Con la tua vita il Ciel 
nel porto i Venti « 




SCENA 
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SCENA TERZA. 

^effer Beftderìop'ecchìo ^Auar9% * 
Onorio .Amico d'Eu andrò, 

"ff' O fento tanta letitìa, che vi 
JL l'iioluiate MefTer Dcfideiio à 
dar per moglie vollra figlia al Si 
cuore Euandro, che non ho pa- 
role , con le quali vi polla elpii- 
mere l'affètto del cuore . 
D. Al ficuro io peniò , che Aritme- 
tico alcuno non licorrtbbeia-» 
iomma deil'allegiezze , che voi 
dite (entire; e no credo che Geo 
metra le miluralle ancora; e per 
ciò hor hora, r dello, addio, ac- 
ciò chele t;:n:e allegrezze non 
vi faceilcTo impazzire, à non ne 
far più nulla fon revoluto . 
ì. E onde nafce ? 
,D.ll tutto peiche i* origine delle vo 
(Ire allegrezze caufa à me vn do 
lore grand ili ro. 
il. Come?nor. li date voiFrance.ca 

, volentieri . 

Che 
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M.D.Che imp.:)rta fé li dò mal voleti 

tieiiladote. 
On. E perche volete fuggir quefto- 

che. inftituito dalla Natuia,e fta 

to ord'nato dalle Leggi, e cófir- 

mato da Principi ? 
M.D»Perche grè vn mal quedo , da.* 
. che prilla dittai della robba; che 

- fenza, voi m'intendete,& fic de 
fingulis:, fe egli vuol far parenta- 
do mecojle ne venga nel giufto. 

On^ Secondo come quefto giallo in* 

• tendete. 
M.D.Nonmi hauete voi detto, che 
per hauere tanto tempo amato 

■ Francefca , che giuftamente W 

- merita ì 
On. E per quefto? 

M,D.E giufto ancora ch*io gli la dia ; 
argomctate voi hora,le i denari, 
che ho amato io, è il giufto, che 
< Heno d'altrui. Cancaro quattro- 
c mila feudi, io vi giuro,che nò sb 
qiial dapocaggine mi fpinle à 
coft fcioccamente prometterli • 
On. E non volete attenermi , &c elle- 

re 
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re li uomo dì voftra parola. 
E, E, vi diuò.Miitacio eft faciéda 
còfUij , vbi nos erralTè cognofci- 
mus. Cicerone nelli ofHtij,& fi 
approua ancora,chei vecchi poi 
fono alle volte operare pueril- 
mente , per difender fe fteffi , e 
mantenere le loro ragioni • 
Tanto che mi pollo partire, e no 
parlarne più • 

.Nc),nò ho caro che mi fiate mez 
zo à cauarmi coltei di Cafa . 
Quefto non fi può fare (ènza car 
uarui li denari della Calla. 
.Hoimè, come i denari della cat 
fa ? Ditemi yn poco: non è egli 
hone{lo,e aflài guadagno, quel- 
lo, che lènza danno di chi lo dà> 
fi più ricco chi lo riceuc ì 
A che fine. 

\k fine che il Signor Euandro co 
.prender per moglie mia figlia, a 
me non fa danno neifuno , .^Cs^ 
arricchifire Ce ftefib della cofa de 
fideiata. doue che per il contra- 
rio dàdogli io la dote, perche mi 
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biiognerebbe sboriària c6 diui- 
tione di tempo>à lui, il riceueHa 
còfi a minuto no farebbe di j^io 
iiamento alcuno, & à me di daii 
no grandiflimo; 8c non è hone- 
.ì ilo il dimandare quella co(a,che 
fenzavtile tuo impouaiilce chi 
te la dà. 

On. O mi(èro,& infelice voijche pre 
*t zando più la robba, che vna ve» 
' ftra vnica figliuola, defiderate vi 
uer pouero per morir ricco . 
M.D.Più mifèr0,& infelice farei, fc ta 
Eo viuendo io mi voleflè icald*» 
re, ch'io mi moriflè di freddo • 
Oli . Timore che Iblo è generato dal* 
li Auari , quale dimoftrate ellèr 
^ voi,e no è merauigha perei òche 
Nequc copia , neque inopia mi- 
V nuitur auaricia . Onde bene , è 
dettoj grauari ellère infatiabili, 
■ ^ Se ìquieti,e che come à Dea prò 
pria deiranimo loroalFauaritia 
s'inchinino, la quale con laccio, 
c morbo li llringe, 6c infetta,sì , 
che quanto più vanno crercédo 

ne 
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rie gj*anni, tanto men j Inno far 
za di i cioglerfì, e riianau/ì, onde 
è bene,au.inti che ce Ji oblighia- 
nio per fenif, di/Iìpare quella^ 
fera , c he ripiena di tutti i mali > 
rende alla fine effeminato quel- 
ranimojche la po-7Iede , 
Approuerei quanto haucte det- 
to, fk le colè che fono vtili^è ne- 
cellane al viuerc,non fi pqteilè- 
ro vfareje bene, e malc,ma per-. 
che queiìo fi puo,3c vna di quel 
le cole vtiie è la robba , dirò che 
quello ottimamente IVià, e che 
lion, è fottopofto à cotali accide 
Cl>che ha virtù di /àperla tenere. 
Anzi quello, ottimamente iV/a, 
che ha virtù di Gperla v/àre, e 
non tenere come voi ditele quel 
lo in diftribuii la confiderà il té- 
po, il luogo, e la conditone del- 
le perfone; e nò fa come voi,ch e 
fenza accorgerui, che hom^i ha 
uete il capo nella fofià; con poca 
confideratlone de Teilèr voftro, - 

yi.priuiice d'eiier padrone deile 
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vodre facilità, e.ve ne fate tuto- | 

. re per il Diauolo . 
M.D.Mi piace, che moftrate elTere di 

Magiftrato,che mi volete liue- 
, dere il conto per il Pupillo. 
On. Non vi adirate , che non per re- 

uederui i conti; ma per ritirarui . 

da queftavoftra immoderatà'cU' 

pidltà, alla quale nient'altro , è 
. più di mariirio,che riftelìà fuaj 

fece ; vi ho dimoftrato i danni » 

che eli a n'apporta. 
"IvL^ ^Dotiaméte hauete difcorfo; ma 

IO trono rvfo in contrario,c tac* 
b ciò la dichiaratione deli argomc 

to,per nò ctìendere altri phì ric-« 

co di me, e quale huomo è, che 

f oga, ' che non (ègua Tvtile. 
On. Il fcguido fenza l ingimia altrui 

(areobe lodeuole. 
M.D.F chi offendo p ritenere il mio ? 
On. Voftra fii,lia,che pei non volerle 

dare la àoit h fottoponete à mi] 

le pericoli. 
14.0. Anzi voi l'offendete , che no vo- 
iendo io ptometterui li .denar 

mancate 



• 
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mancate di fare quefto bene. 
O Auaritiapefte del Mondo. 
Perche mi chiamate voi Auarc 
non Zète voi più di me ? che (eri . 
za confiderare alle qualità dvfll: 
perfonaiChe date al Signor Eul 
dro , per i denari reftate di fan 
cofi honorato parentado? 
Nó voglio riiponderui come pi 
trei , ma pregami che vi laliat 
vincere da quefta neccilltà , co 
me (auio. 
• .Mi guarderò di no ratificare co- 
me matto, 

E lete rifòluto di nó li dar nulla. 
>.Per farli vedere , che fono vero 
huomo da bene, mi fbttofcriue- 
rò finalmente darli France/ca co 
tutte le file ragioni , le quali vo- 
glio anche dichiarare dopò che 
larà contrattoli Matrimonio à 
mio beneplacito,e qfto à fine di 
nó progiudicare ad vn altra Cuz 
forelia,che feco nacque à vn par 
to, e che io^come già per più té- 
£0 ne hauece hauto notitia,per- 
a dei 
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...dei per rna fortuna del Mare 
neLveniri.' ad habìtarc da Geno- 
ua^Eiienzc. .j 
©n. Come quc Ha Città , che cogno- 
fceili più atta à ibpporcare i pari 
voftii. 

M.D.Non tanto per qiif ftojquato per 
pi^^re Tcredità di Meuèc S'umq 
flro mio fratello , che auocando. » 
fi era aquiftata, e che io procura 
do mantengo per i mici fuccef^ 
lori . 

Potiamo dunqiie dii e , che per 
cllère ftata cofì pericolo/a quel- 
la fortuna , che quella figlia fia 
morta,e che quefta (ì polla addi 
madare erede di tutto il voftro, 
M.D.Troppo pretendete. 
On. E nó volete che fieno tali le fiie 



On. 



ragioni ? 



M.D.Meirer nò . e perche non mi da 
.||||.ranimo d*accordarmi coneflo 
voi, dirò quali elle fieno , fe egli 
verrà in perfona à dimandarla • 
' Partiteui dunquc>c quella riipo 
fia rendete , 

21 
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1 poco fènno che haiiete, ateo- 
)ngnato con molt'anni, fu che 
lon attendo a quella prona ella, 
:lie inuiolabilmente mi oflèrue 
refte le in altri termini vi ritro- 
uain » 

NIon fu ella però vn contratto; e 
te per vn iftrumenco fène può 
annullate vn altro , quale èia 
caula, che con vn nò,io non pof 
(a annullare vn sì. 
Quefta ; che hauete penuria di 
quello , che hauete , e doglia di 
quello che alti i p(>tiiede;però io 
vi laiTo con quefti dua cani a 
fianchi • 

SCENA QVARTA. 

\r Dcfiderìo Vecchio ^uaro.Gh\t 
ieriio Sciocco. Filippa Serua» 

f 

HAimè cani è, che cani, co 
vna Lupa, che mi sbrana 

il core a i fianchi mi lallì , fento 

bene 
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bene lo già diuorarm-, Vna fan- 
ciulla da marito adollo a vn po- 
ùero Vecchio , e quel ch'è peg- 
gio fenza denari? euui maggior* 
ìfelicitàjforfe che hoggi le quer- 
ele fudano mele , forfè che i Pa- 
fiori vanno con le Ninfe di gior 
no,come di notte , fènza fregar- 
(èia; trifto à chi tocca. Tic, Toc, 
tic, toc. No bilogna penfare che 
li creditori non vogliono cauar- 
ti quefto debito di cafa,(e prima 
tu non li chiami co il fìiono del 
la moneta. Tic, toc , tic, toc j ne 
fìnifce quì,che fubito, che ti ha- 
llo cauato il danaio della bor/à , 
ti vorriano cauare il cuore del 
corpo. Tic, toc, tìéy toc. Hor va 
impiccati Defiderio va. Tic,toc, 
• tic, toc . Ma che farà poi ; logri 
pure innanzi Francefca la fune, 
che farà mé male, potrà ella an- 
cora per vn altro Carnouale trac 
tenerfi in Camera con ella per 
far r Altalena conia Filippa, e 
che vuoici t 

Vuol 
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Vuol M:.nto , e 1q vuol /odo 
Col Rubino in sii l'Anello, 
C he l'ha fatto rAbarelìo 
Per le Nozze, e veda il brodo. 
Vuol Marito, e lo vuol lodo, 
Hor dalli il Cocco , 
Ma s'io rimbocco 
Piglialo sa 
Menalo tiì 
Filippa mia. 

.D.Menalo uì Filippa mia ? Filippa 
mia menalo tiì?0 traditon,0,Af- 
iàflini.Menalo tu Filippa mia?Tic, 
toc, ticj toc, Filippa ? 
. Faciulla bella le vuoi fare il pane 
Cenalo pfto che gl'è caldo il forno. 
DChiudi la bocca, che non e/àli , 
Tic, toc, tiCjtoc. C a? 

Gira li vuoi ftregliar* mena Io 
mani, 

Che qualche calcio, non ti rompa 
il corno. 

D.S'io rton m'inganno alla voce^ 
l'viio è di icrto Takro di lopra Tic 
:oc, tic,toc non ieniite ancora ba- 
ordi. 

Hointclofi fornaio profuntuo-' 

B fo; 
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fo'y non mi dar faftidio, che la Ile- 
uita p eflèr croppo tenera mi cor- 
re fuori della Madia^vatti con Dio 

' che il mio non puòvenire alla pri- 
ma, ma alla feconda infornata. 

M.D.E io non pollo più a/pettare chi 
fono in ordine pallodarti laichlf 
na co vna legna. Apri, che fi ch'it 
fiDCZzo vkimamcnte quefta porta 
Tic. toc. 

Gir. Chi è quel tanto profuntuo/ój 
Afino,ignorante,che batte a que- 
fta porta, fe non porta : il mio Pa- 
drone, è Piluccatore fe non lo fai 
& io fono il Cancello, hieri,hai tv 
che darmi palla , ò, ò, Zete voi , i 
buon di. 

M.D.Il buon anno. M. Menalo tii Fi 
lippa mia,e dou*cri infame galan- 
t*huomo. 

Gir. In camera a ftregliar* la beftia ; 
c faceuano queftione, la Madia , c 
]a ftallà^ e la ftaccia,e la Itregliiu , 
medicando lo ftabbio , e la farina 
/pofauano infieme il Pane, il 
Forccnr. 

M.D.Comt il pane,e il forcone, qual 

che 
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che male hai cu fatto,vieni vn po- 
co in quà che megho t'intendi , e 
nò fare la Ciiietta con il capo faor 
della porta. Metti in capo coprifr 
voftra poltroneria . 

Eccomi non fono io bello ? 
D.O minato Defiderio. nella ftaU 
la briccone a dozinare le mie vc^ 
fte, nella dalla le mie berrette ? 
r. Nella Italia milcr sì, non è tìlsu 
quefta la mia camera, douc come 
nella voftra fi fcriue, e fi adottora, 
ecco la péna volete ch'io pioui it 
hb imparato. Fermate 
D.n mio braccio larà la penna,c_» 
non la ftreglia, che intinto yel ca- 
lamaro della mia collera, fcriuerà 
la carta delle tuejè non mie Ichie- 
ne con quella (èntenza : vacci con 
Dio fuergognato arrogante. 
•. Miler sì,n5 mi date.Oi,Oi;,Oit 
lon m'hauete dc^tto mille volte, 
'ie quando io ftrej^lio la Cr- ualla, ^ 
o ricopra: con qualche cola quc- 
la antichità di cata voftra , accià 
K)n s'imbracci . 
D.Hoimc le mie brache d" più, 

B 2 II or 



Il ATTO 

gno di rimiiarla,& aa ogni mo* 
do Tempre la trouai più ardente 
nel Amor' mio. 

Lean.Hor che dunque ho da fare ? 

Cd. Hopenfacoche mentre afpetto 
qui lei, che verrà infallibilméte, 
che tu fuora della porta à Pifa ci 
proueda di vn Barchettojche mi 
lòno rifoluto andare per Arno , 
e quiui mi af petti , perche haué- 
do tu di già fornito il negotio co , 
il tuo Padrone, potrai venirtene 
fino à Lucca con elio noi , douc 
poi il tépo ci conliglierà àquart 

to meglio doniamo tare. 
Lean.Horsunómi è grane efporre la 
vita per te, e perche tu mi dici > 
che quefta è quella ifteira Fran- 
cefca, che tu hai leglttimaméte 
/boiata ; aiuterotti à fare quelto 
furto; e non lolo à Lucca,ma fi- 
no à Napoli , à placare il Sii:not 
Vetcorio deirorfefa , che li tace- 
fti,verrò,e per quanto potrò per 
ineglio accomodare le cole tue. 
Andcrò io dunque doue mi hai 

detto. 
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detto, fa che ti gouerni piudett* 
temente » 

CENA SECONDA. 
Celio giouane fola . 

OSanto,e veramente legit- 
timo laccio deirAmici- 
tia, che per nodo hai la vìitiì; tu 
ne l'Amore reftdngi Tcablcuol-^ 
mente l'amore ; tu garreggi^do 
nel giufto togli le quereleje le di 
fcordie, tu a i preghi del Ilippli- 
cante Amico lei vigilate, e mol- 
te volte in molte co(è,che per te 
ftello pili tardo farefti , in te è la 
mifora del benefitio Tattione di 
colu',che rha fatto,e bene il Sol 
del Mondo cerca via torre,chi ti 
cerca dilciorre . felice dunque , 
chi in te s*incotra,perch€ il mag 
gior Teforo del mondo ritroua, 
e chi pure felice ti haprelòper 
fede, per fede non ù laliì fuggi- 
re. Conoki ò Celio la 

tura* 



. A'r T o 

turaj&: fe ToGcafione ti ha vòlto 
il crinejvalli incontro (ìcuramé- 
ter Ringratia i venti,che ti por- 
toroiia in Italia , il Mare che ti 
ha faluato Fracelca,!! Cielo, che 
ti concede l'Amico, e con la tua 
dir^entia lada i Veti di tanti fò" 
fpiri, con "aiuto dell'Amico pai 
fa il Mare di tanti trauaglijepoi 
con Pamor' di Franceica nort te- 
mere dell'orgoglio del Cielcr, a ii 
zi Iperache raddolciti i Venti, 
tranquillato il Mare, Serenato il 
Cielo,métre che la Vecchia Ruf 
fina con i Venti delle Tue parole, 
ti aiuti à paiT^re quefto Mare, 
ne l'ofcurare del cielo, che ti flic 
eia beato , e ti conduchino ài li- 
ne . Se pailàr quefto Mare tii ne* 
pauenti , Con la tua vita il Ciel 
nel porto i Venti « 




e 
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SGENA TERZÀ. 



ejfer D efìderio Secchio ^Auaro% » ' f ^ 
Onorio ^Amico d'Euandro, 

T O fento tanta letitìa, che vi 
JL rifoluiateMcfrerDciìclenoa! 
dar per moglie vollra figlia al Si 
^iiore Euiindro, che non ho pa- 
role , con le quali vi polla eipii- 
mere Farfeito dei cuore . 
Al ficuro io pento , che Aritme- 
tico alcuno non Incorrebbe la-* 
fomma dell'allegiezze , che voi 
dite Tentile; e nò credo che Geo 
nietra le mìfòrailf ancova; e per 
ciò hor bora, n dello, adtllo, ac- 
cio che le tei: te allegrezze non 
vi facellcro impazzire, à non ne 
far più nulla fon re!oluto. 
ì, E onde na(ce ? 

■D.ll tutto perche rorigìne delle vo 
(Ire allegrezze caufa à me vn do 
lore grand (fi re. 
n. Comf ?non li date voi France.ca 
. volentieri . 

Che 
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M.D.Che importa fé li dò mÌl Volen 
tieii la dote. 

On. £ ptrehe volete fuggir quefto i ; 
che inftituito dalla Natura,e fta 
to ord-nato dalle Leggi, e còfir» 
mato da Principi ? 

M«D.PerGhe gFè vn mal queflo , da.» 
. che prilla sltttii della robba; che 
- fenza, voi m'intendete,&; fic de 
ilngulis, le egli vuol far parenta- 
do mecojfe ne venga nel giufto. 

On.. Secondo come quefto giuTto in- 

• tendete. 

M.D.Nonmi hauete voi detto, che 

• per hauere tanto tempo amato 

■ Francefca, che giuft amente la-». 
' merita ? 

On. E per quefto? 

MX).E giufto ancora ch*io gli la dia \ 
argométate voi hara,le i denari, 
che ho amato io, è il giufto, che 
fieno d'altrui. Cancaro quattro- 
< mila Icudi, io vi giuro,che nò sò 
qnal dapocaggine mi fpinle à 
coli fcioccamente prometterli . 

On. E non volete attenevmi , ellè- 

re 
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re li uomo di voftra parola. 
E, E> vi diiò.Mutatio eft faciéda 
còlilij , vbi nos erraffe cognofci- 
mus. Cicerone nelli offidi,& fi 
approua ancora,chei vecchi pof 
fono alle volte operare pueril- 
mente , per difender fé rfeUi , e 
mantenere le loro l'agióni , 
Tanto che mi pollò partire, e no 
parlarne più . 

.Nò,nò ho caro che mi fiate mez 
zo à cauarmi coftei di Cafà . 
Quefto non fi pub fare (ènza ca- 
iiarui li denari della Calla. 

.Hoimè, come i denari della cat 
fa ? Ditemi vn poco: non è egli 
hone(lo,e aflài guadagno, quel- 
lo, che (ènza danno di chi lo dà> 
fi più ricco chi lo riceue ? 
A che fine. 

,A fine che il Signor Euandro co 
prender per moglie mia figlia, a 
me non fa danno neifiino , .^C" 
arricchifce Ce fteflò della cofa de 
(Iderata. doue che per il coptra- 
no dadogU io la dote, perche mi 
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bi/ògnerebbe sbor/ària c6 dih^ j 
tioiie di cerhpOjà lui, il riceiiefla 
cùfi a minuto no farebbe di c^Jo 
iiamento alcuno, & à me di daii 
no grandiflimo; & non è hone-y 
.i fto il dimandare quella cofà,che 
fènza vtile tuo impouarifce chi 
te la dà. 

On. O mirero,& infelice voi,cIie pre 
zando più la robba, che vna ve- 

' ftravnica figliuola, defiderate vi 
• iier pouero per morir ricco . 
M.D.Più mifer0,& infelice farei, ic ta 
Eo viuendo io mi voleflè fcald*» i 
re, ch'io mi moriflè di freddo , * 
On. Timore che fblo è generato dal* " 
. h Auari , quale dimoflrrate eflèr 
voi,e no è merauiglia perciòche 
Nequc copia , neque inopia mi- 
. iiuitur auaritia . Onde bene , è 
detto; gl'auari ellère infàtiabili. 
Se iquieti,e che come à Dea prò 
pria delPanimo loroalFauaritia 
s*inchijiino, la quale con lacgio, 
c morbo li laringe, 8c infettarsi , 
^ che quanto più vanno creicédo 
^ ne 
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le granili, tanto menj inno far 
:a di icioglerfì, e rilanat/ì, onde 
: bcne^auinti che re li obii<^hia- 
[Ilo per femi, diflìpare quella-» 
Fera , (. he ripiena di tutti i mali > 
'cnde alla fine effeminato quel- 
*animo,che la poinede , 
\pprouerei quanto haucte det- 
lO, fé le cofe che fono vtilijè nc- 
:ellàrie al viùerc,non fi potelli- 
Lo vfarcje bene, e malc,ma per-* 
che quello Ci può,<!k vna di quel 
[e colè vtiie è la robba , dirò che 
quello ottimamente IVlà, e che 
noHj è (bttopoflo à rotali accid» 
ti>che ha virtù di (àperla tenere, 
A.nzi quello ottimamente i'v/à, 
che ha virtù di Gperla vfare, e 
tìon tenere come voi dite,c quel 
lo in diftribiiii ia confiderà il té- 
po, il luogo, e la conditione del- 
le pedone; e no fa come voi,ch e 
lènza accorgerui, che homal ha 
liete il capo nella foflà; con poca 
confi deratione de rell'er voftro^j 
vi priuate d'eflèr padrone deilc 
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mancate di fare quefto bene» 
O Auarìtia pefte del Mondo. 
.Perche mi chiamate voi Auarc 
non iete voi più di me ? che (eri > 
za confiderare alle qualità d^ll: 
perfbna>che date al Signor Eui 
dio , per i denari reftate di fan ' 
cofi honorato parentado ? 
Nó voglio riiponderui comep* 
tre1 , ma pregami che vi laliat 
vincere da quella neceilità , co 
me lauio, 
' .Mi euarderb di no ratificare co- 

O 

me matto. 

E lete ri/oluto di no li dar nulla. 
>.Per farli vedere , che fono vero 
huomo da bene, mi lottofcriue- 
rò finalmente darli France/ca co 
tutte le file ragioni , le quali vo- 
glio anche dichiarare dopò che 
larà contratto il Matrimonio à 
mìo beneplacito,e cfio à fine di 
no progiudicare ad vn altra Tua 
foreila,che /eco nacque ù vn par 
to, e che io>come già per più té- 
po ne hauece hauto notitia,pcr- 
: dei 



e 



2t .ATTO 

dei per ma forcuna del Mare 
nel venire ad habitarc da Gcno- 
uaaEiiennc. 



Come quella Città , che cogno-^ 
fce.li pia atta à ioppoirtare i pari 
voftii . 

M.D.Non tanto per quf fi:o,qu3to per 
pigliare l'eredità di Mellèc Snne • 
ftro mio fratello , che auocahdoj 
fi era aquiftata, e che io procu ut 
do mantengo per i miei fviccef^ 
lori. 

Potiamo dunqvTC dii e , che per 
cflère fiata cofi pericolo/a quel- 
la fortuna , che quella figlia fia 
morta, e che quefta fi polla addi 
madare erede di tutto il voftro, 
M.D.Troppo pretendete , 
On. E no volete che rieno tali le fue 



On. 



ragioni 



I»I.D.Meirer nò . e perche non mi da 
* l'animo d'accordarmi con edb 
' voi, dirò quali elle fieno , fc egli 
verrà inperfonaà dimandarla. 
Parti teui dunquc,c quella rilpo 
fia rendete, 

fi 
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Il poco fènno che haiiete, ateo- 
pagliato con molt'anni, fa che 
non attendo a quella proraciTa, 
che inuiolabilmente mi ollèrue 
refte le in altri termini vi ritro- 
ualll , 

>,Non fii ella però vn contratto; e 
le per vn iftrumento le ne può 
annullate vn altro , quale èia 
cauta, che con vn nb,io non pof 
fa annullare vn sì. 
Quella ; che hauete penuria di 
quello , che hauete , e doglia di 
quello che altri poniede;però io 
vi laflb con quelli dua cani a 
fianchi . 

SCENA QVARTA* 

Ttr Dcfiderio Vecchio ^uaro.Clra 
Senio Sciocco, Filippa Sema • 

t 

). TT '^^^""^ ^^^^^ ^' canijCo 

vna Lupa, che mi sbrana 

il core a i fianchi mi lalli , iento 

bene 



bene lo già diuorarm • • Vna fan-^ 
ciuUa da marito adoll o a vn po- 
llerò Vecchio , e quel ch^'è peg"- 
gio fènza denari? euui maggior* 
ifelicitàj forfè che hoggi le quer- | 
eie fu dano mele, folk che i Pa-» 
ftori vanno con le Ninfe di gior 
no,come di notte , fènza fregar- , 
(èia; triflo à chi tocc2. Tic, Toc, 
tic, toc. Nò bilogna peni are che 
li creditori non vogliono cauar- 
' ti queflo debito di cala,fè prima * 
tu non li chiami co il fiiono del 
la moneta. Tic, toc , tic, toc j ne 
finifce quì,che fubito, che ti ha- 
llo canato il danaio della bor/a , 8 
ti vorriano cauare il cuore dei i ^ 
corpo. Tic, toc, tic, toc. Hor va ' ^^'^ 
impiccati Defiderio va. Tic,toc, 
tic, toc . Ma che farà poi ; logri 
pure innanzi Francefca la fune, 
che farà me male, potrà ella an- 
cora per vn altro Carnouale trat 
ifenerfi in (Tarn era con ella per 
far l'Altalena conia Filippa, e | 

che vuole; f { K\ 

Vuol 



1 

C'r, 
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ir* Vuol Marito , e la vuol /odo 
Col Rubino in sii rAnello> 
Che rha fatto TAbarelio 
Per le Nozze, e veda il brodo. 
Vuol Marito, e lo vuol lodo, 
Hor dalli il Cocco , 
Ma s'io rimbocco 
Piglialo sù 
Menalo tu 
Filippa mia. 

[.D.Menalo'tù Filippa mia ? Filippa 
mia menalo tù?0 traditori,0,À/^ 
faflìni. Menalo tiì Filippa mia?Tic, 
toc, tic, toc, Filippa ? 
1. FaciuUa bella le vuoi fare il pane 
Vlcnalo pfto che gl'è caldo il forno. 
.D.Chiudi la bocca, che non e/àli , 
Tic, toc, tic,toc. C a? 
r. Gira ie vuoi ftiegliai* mena io 
mani , 

Che qualche calcio, non ti rompa 
il corno, 

.D.S'io non m'inganno alla voco 
i'viiO è di i- "o Takro di (oDra Tic 
toc, ticjtoc non itntite ancora ba- 
lordi . 

. Ho intc/o /ì fornaio pro/iintuo- 

B fo; 
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foy non mi dar faftidio, che la Ile. 
iiita p eflèr troppo cenerà mi cor- 
re fuori della Madia, vatti con Dio 
che il mio non puòvenire alia pri- 
ma, ma alla feconda infornata. 
M.D.E io non pollò più appettare chi 
iòno in ordine p ailòdarci la /chic 
na co vna legna. Apri, che fi ch% 
fpezzo vltimamente quella porta 
Tic. toc. 

Gir. Chi è quel tanto profuntuo/ó j 
Afino,ignorante,che batte a que- 
fta porta, le non porta : il mio Pa- 
drone, è Piluccatore fé non lo fai 
de io Ibno il Cancello, hieri,hai ti' 
che darmi palla , ò, o, lète voi , i 
buon dì. 

M.D.Il buon anno. M. Menalo tu Fi 
lippa mia,e dou*eri infame galan- 
tnuomo. 

Gir. In camera a ftregliar* la beftia ; 
e faceuano queftione, la Madia , < 
la ftalla", e la flaccia,c la ll:reglia_. , 
mefticando lo Sabbio , e la farina 
/jjofauano infieme il Pane, 6c il 
Forccn.-, 

W.D.Comt il pane,e il forcone, qua] 

che 
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the male hai cu fatto,vieiii vn po- 
co in quà che meglio t'intendi , e 
no fare la Ciuetta con il capo faor 
della porta. Metti in capo coprifr 
voftra poltroneria . 
r. Eccomi non fono io bello ? 
•D.O ruinato Defiderio. nella ftal- 
la briccone adozinarele mievc^ 
fte, nella ftalla le mie berrette ? 
r. Nella Italia milcr sì, non è ella^ 
quefta la mia camera, douc come 
nella voftra n fcriue, e fi adotcora, 
ceco la péna volete ch'io proui it 
ho imparato. Fermate 
.D.U mio braccio larà k penna,^ 
non la ftreglia, che intinto nel ca-^ 
lamaro della mia collera, fcriuerà 
la carta delle tue.è non mie Ithie- 
ne con quefta (èntenza : vacci con 
Dio (uergognato arrogante, 
r. Miièr sì,nó mi date.Oi>Oi,Oi, 
nonm^hauete detto mille volte, 
che quando io ftreglio la Caual'a, / 
io ricopra., con qualche co/a que- 
fta antichità di caia voftra , acci» 
non- s'imbratti . 
D.Hoimc le mie brache d* più. 

B 2 iior 
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Gir. Hor perche mi diiteliGcntin , 

liuederci. 
M.D.Nò, nò/erma ti ^ che non ti do 
licenrià nò, 

Cir. O Padrone /e porto quefl:o non 
pcflo portare Tauanzo . 

^.D.Queirauanzo mi piac^jidefl: 
. ii^zare, ma quel portare^cioc per- 
che Ci jogri. Gira tu non rintendi, 

<jìr. Mefer nb^e poteoji port oni! me 
glio con quelle pugna.peraiiazar- 
le per voi. 

M.D.Taci chei buoni ricordi fono 
Ja /alute de i Matti. Cauati vn po- 
co giiì quelle brache.Ferma caiia* 
ti gin prima quella Veftr. 

Gir. Eccola non ci è pur su vn pelo* 
- Mirate. 

A^.D.Miro che tu me l'hai ftracciata. 

Gir. Elalcacciata. 

M.D.Che non li hai hauto riguardo- 
Gin Vnta col lardo. ' ^ 

M.D.Che rhai rotta • 

Gir. Cotta» 

M.D.Non poco* 

Gir. I l lui fuoco. (denti.' 
. M.D.Che fuoco , che borbotti fra i 

lo 
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Gir. Io non h maiagia tutta i che nt 

tuìic irlia ancora, 
M.D. icher 

Gir, Del mioja Filippa vaftra. 

KLD.O luuinadi cala-mia , qualche 
aìcro male in campo. Vieni,viem 
preftoiche per riftoro,Ecco di qua 
quel traditorejche mi addimanda 
quattro milia feudi di dote. Vieni, 
€he fc egli è punto camminerà be 
ne Ci per fare quefto fafcio mai pi! 
c porcario al Diauolo . 

S C E N A V. 

Euandro giouane innamorato • 
Frartcefca amata ^ 

Eu. Dipari e con la figlia ingr* 

timmo Padre , ancora ivoì 
mi fuggite? E fi come lei,che a ta- 
to amore nega la douuca pietà, a t 
caldi,e giudi preghi d'Onorio ne- 
gate la douuta mercede? O vn al- 
tra volta, e di pari con la figlia in- 
gratiilimo Padre. Ma doue mi tra 
iporta cofi bugiarda la Ugna mii, 

B 3 offeu- 
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otFendeib io voi M.De{ìderìo, che 
corcefemente Fiancefca mi datc,e 
non Onoiiojchc per non accofén- 
tiic a voi, Fianceica mi toghe? O 
dunque jC con Ftàcelca di pari cru 
delillimo Onorio , Anzi (e ella no 
può, e non dtue non vbbidire al- 
la paterna voluntà , tu folo , e non 
al pari con lei Onorio m'occidi. 

Fr. Certo , che molto bene alla fama 
corrifpondoncJgrcfFetti di quefta 
nobililTima Città di Fiorenzrìjdo- 
uc fenza fb{petto,ò tema che li fìa 
dato faftidicpoilono ficurc anda- 
re tutte le donne. 

Eu. Et è il vt r j crudclllKmo Onorio, 
che habbi adimadato per premio 
dciramor mio altro che le bellez- 
ze Tue? Haime no fono loro il più 
ricco Teforojchc egli hauer polla? 

Fr, Sono gratia del Ciel* poco lótana* 

Eu. Per quanto penfò io si i hora the 
altro ccrcaui ? 

Fr. Il niio Celio che è qui vicino , 1j - 

chepcnia? 
Eu. La morte mìa. 
Fr, Sarà forfè più ricordcuolc di me ì 

Sarai 
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Eu. Sarai fàcio. 

Fr. Non è quello Talbergo ì 

Eu. Haime, clic è quello che vedo f 
Non è quefta Tanima mia ? 

Fr. Non c quefta l*inregna? 

Eu. Certi/lìmo, ma perche fola, e la 
qucft'habito? quale he llrano acci- 
dente occorfb /ara. 

Fr. StranilTimo mi pare , che Barillo 
non torni con la Valigia ? 

Eu. Non dubitare Euandro, Ardifdg 
Spera , e gioifci. 

Fr. Non poflò crederc,che egli fia lo-» 
tano . 

Eu. Cammina intrepidamente pu(U 
l?n!mo, chefèi. 

Fr, L'afpetterc) per hon entrare fola. 

Eu. Le terrai compagnia ouunquc ci 
la andcrà, non tardare ? 

Fr. O quanto mi di/piace l'indugio . 
Ma ecco vn gentilhuomo. Signo- 
re è quefto l'albergo di Madonna 
Naicifa? 

Eu. Hoimè ? 

Fr. Oime egli fi c mutato nel volto. 
O fortuna,e che di nuouo hai pre 
parato a i danni miei? Signore per 

B 4 cor- 
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cortcfia ditemi le quella è la cafa 
di Madonna Narciìa alberga trice? 
Eli. Signora si^quiui alloggia leij Ma 
perche voi, per quai cauta così • 
Hoime . 

<Fr. Parlate liberamente le il difetco 

non viene dalla lingua. 
Eli. Dal cuore, Hoime. 
Fr. Vi ho io offéso forfè. 
Eu. A Francerca,Francefca ofFefb è, 
Fr. Milèra a me fon conofciuta • £ 

doue mi hauetc vifta ? 
Eu. Nello Specchio deiranima,c que 

fto acciò io deua penare ^dopò I<u 

Morte. • 
Fr, Perche. 

Fu. Perche il Cuo fine,è di rapprefen-' 

tare ad ogn*hora,come deuderare 

la voftira bellezza. 
Fr.L*animo s'inchina facilmente a-» 

credere que]j(),che egli vorrebbe : 

ma come potete voi defideiarc sé- 

2a amare quefto fine ? 
Eu. Senza amare. E npn ui è per mil 

le prone manifefto l'amore, ch*io 

vi porto ? 
Fr. Perdonatemi , che quefti fònoi 

primi 
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rimi Ccgìì'i, che de l'amor voftro 
o conolciuti 5 a i quali non deuo 
credere,perche facilmente in fuo 
co giura arder colui,che il più del 
le volte il cuore in giaccio ripofà « 
Eu. In giaccio si, perche vi è dentro 
il voftro,cben freddinìmo ghi. C- 
ciò non Ci elfendo mai liquefatta 
fra tanto ardore. , 
Fr. Mi rincrelce delle voflre piaghe , 
ma più mi rincrefccjche ne fono 
chiamata guerriera, eflèndo fatte 
fcnza mia colpa,e nò eilendo par- 
te in me da poterle curare.Ne pof 
fo io credere Signore, che quefta-» 
mia bellezzajda poi che tale vi co 
piacete chiamarla, habbia,accefo, 
h ferito il voftro cuore con altro 
(mentre,chc ella vi ha rapprefen- 
tato la vera imagine del dolore ) 
che con la face,c con lo ftralc del- 
la pietà . Perilchejfe è vero,comc 
penfòjche fia verismo , c fé alla-* 
nobiltà del volto corrifpode quel- 
la deiranimojfate ch*io non difpe 
ri della voftra corteria,& hora che 
quali mi haucte in potare, conce- 
fi 5 ditemi 
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detemi, che io polfa séza macchia 
f re rhoneftà mia ; fate con quefta 
doppo la morte a quell'anima ho 
' noratiffima fepokura. 
.Eu. Con qiiefte parole mi trafigge- 
te, Anima mia?Haime che n5 mi 
concede l'amore , ch'io vi porto, 
poter pure c5 il péfiero macchiar- 
la, non che con Topera del difb- 
nore. Afficurateui nella mia fe- 
de, e venite meco, che non è giù- 
fto,che perdiate in coli breue tem 
po,per andare coi! fola per le lira- 
de, quello che con tanta fatiga^ 
defiderate di mantenere. 
Fr* Accetterei Tinnito , che tanto mi 
promette di bene, e mi afficurcrei 
in quella fede , che tanto mi pr 
mette d'honore^ellendo parto T v- 
no, e l'altro dVn Gentilhuomo fi 
• honorato. Ma. 

- Eu. Ma che , e che ma farà quello , 

che verrà a turbarmi ? 

- Fr. Non ci pollo, e non deuo venir fo 

la. Sò beh io. 
Eu. E che dubbio ci è in contrario, io 
dlicurandomi dcli'honor voftroi 
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VI pìgliarò per mia moglie , c coft 
vi allìcurerò dal Padre, fe però da 
lui vi Cete fuggita. 

Fr. Mi Con fuggita dal Padre,ma noti 
con quefto penfiero di préder voi 
per mio marito . O lacrimofa ri- 
membranza. Huj hu, hu,hu. 

Eu» Non turbate le voftre belle gua- 
de co quefte lacrime ancora , che 
fc io men trecche refto in vita,'noii 
ho fègno che ritroui fede in voi , e 
per il quale viuete in fperàza , che 
io vi ami 5 aflicurerouui co la mia 
morte, nella quale vh che piange» 
te non il partir mio , ma la perdi- 
ta voftraT 

Fr. Grade è la perdita mia, & è il do- 
uerejche la pianga in etcrno,e che 
non creda più ad Amore , che mi 
ha inganato ne i fègni, abadonato 
nella fperaza, e nella fede tradito. 

Eu, Vi ha tradito perche le mie cal- 
de parole ailedi^no crudeli/lìmo 
orecchie; e cercano indurre a pie- 
tà colei, che naturalmente non la 
conofce. ' 

Fr. Amzì è forda la mìa clemcnia Si» 

B 6 gnor^ 
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gnore, perche fonò ingiuftl i prie- 
glii , ne conofco la pietà perche 
non deuo liaiiere compalnone di 
coluijche meritamente patifce le 
non cangia penfiero. 
Eu. Volentieri foffrirò quefta pena^, 
perche la vifta voftra ripara a quS 
- to diftrugge la crudeltà. Ma di gra 
tia n© chiamate ingiuri i prieghi 
miei fé nel corfo deifamor mio 
non hanno mai tiaiiiato dal cam- 
mino della virtù, nó temete di me 
percioche fi come non perfuaderà 
inai il dolore , che io vi abandoni, 
no potrà anco'-a taro in me queft' j 
ardore,che mi tolga di mete il ré- i 
dermi il debito honore , 
Fr. Uhonore delle labra è vano. Ten- 
to ben'io doue à poco à poco cam 
minerefti con il defio , ò come lo 
procaccerefti, fé io vi credeili con 
mia vergogna quello honore ? 
Eu. Non mai, perche ho troppo gran 

paite de Ila mia vita con voL 
Fr. Dunque lo fate per commodo 
proprio. 

Eu. Per pubUco,e comune. Venite^ 

eh 10 
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àiio vi prometto ellèr di voi fe* 
deliliimo cuftode. 

, Signor nò, e fe non cónderatc voi 
quanto lia infido guardiano vn*a-' 
mante,quado egrè diueniito pof^ 
felToie della cofà amata , lo con(ì^ 
dcro io, e malUme quando non è 
ilcuno alquale egli debba hauete 
•euerenza. 

E fuffidente la voUra bellczza-r. 

« 

fcnìte, 

S^on mi piace, percìoche ella d'a- 
anti à voi accenderebbe più Tar* 
or vo/h'o,e douendoui eilei* con- 
a per la prefente occafione. Ci c© 
jrtirebbe quefto voftro amore, 
lì tofto in fauore . perdonatemi. 
''enite,che folo defidero di rime 
rui al Padre per farui mia. 
troppo diificile imprefà vi met 
e. 

S aiuterà il voftro làuore • 
ì vi è necelTàrio Taiuco altrui, 
quefto non ci mancherà , Ve- 
r di gracia • 

te ne termini,e vfàtc modeftia 
iàcci come nelle parole. Et Ì9 

eoa 
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non voglio ritornare-fi lotano pet 
riuedere mio Padre fblo . 

Eu. Come locano Ce io l'ho vifto tor- 
nare adeilò in ca(à? 

Fr, Mio Padre ? • 

Eu. Voftro Padre , e pèrche vi tur- 
bate? 

Fr. E lo conofcete, e Thauete vifto a- 
delfo . 

Eu.Mi burlate o dite da douero.Vo-, 
ftro Padre è entrato I cafa adellò. 

Fr. Mio Padre. O infeliciUima Fran- 
celca. 

Eu. Fuggimi pur crudele , che fèguir ^ 
ti voglio ad ogni modo , &: quato a n 
arderai tu più d^ira^tanto io piiì di ' 
Amore arderò , e le mi fuggirai p 1 t'*' 
oltraggiarmi , io ti feguirò per di- P 
fenderti almeno da gl'oltraggi al- 
rrui. . ^ 
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Amodio Maggiore Capitano^ 
Tempera, Seruitore, 

DVnquc Armodio il maggio 
re principe della cruda mi« 
^ia, horchepiiì dentro al petto 
ilmina,auampa, e bolle,fero,cru- 
),e bizzarrojC che nella deftra,c 
?1 piede s*intcgra,(Sv: innamora-», 
)n potrà ritenere , e giungere v- 
L /òl Donna? fiì,iìjù. 
p.Oi, oi. 

ruarda guarda fèi morto Tem- 
fta. 

p. Viuo,viuo Signor patrone,ma 
:efta botta mi ha concio di ma- 
?ra, che non pofl'o reggermi in 
idi, ancora, che io gli habbia fat 
vna gagliarda reueréza co quc- 
> ginocchio, 

he marauiglia (e indiauolato , 
IragonitOjinuiperato, incàche- 
3 , medi a pofta dell'alta rocca 
eilo afFamato cannone. E per 

douc 
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doue rhai veduta palTarc . 
Temp. A punto quando voi mi chia^ 

mafti i'entraua in quel chiallb . 
Ar. Era pur facile il ritenerla , e per-- | 

che non Thai fatto? 
Temp.Vi dirò^mentre cIi*io mi pea- 

fai , che la Vitella fofle di latte , la 

gola melfe le penne a i piedi j ma 

quando io li trouai più denti , ghe 

non credeiia perii il gufto^e la la{^ 

(Ili andare a Tuo camino. 
Ar. Dunque Thai arriuata^prefa^enò 

ritenuta:>poltronilTìmO:, poltrone? 
Tcmp.Non io^perche era imprefa da^ ' 

parvoftro. il 
Ar. E per doue è andata Puttana no» i 

ftra . 

- Temp.Cofi per Fiorenza. 
Ar.Mi fi rincirconifce tutto lofto 

maco. Biibbru^brUjbru. 
Tcmp,Et io dubito che il mio no pi^j 

gli il {ecco. hau> hau, hau^ \ jj^^ 

Ar. E che borbotti . Ti dico^ch'io ho^ ^ 

vnagrandillima collera. . nof^ 

Temp.Et io vna grandilTima fama . tiiiiQ 
Arm. AI corpo ch'io non vo direjTc-T 

pefta che fe io mando fuora , fpri 

^ giono 
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;iono,difreiTo,dilìieruo,fcauerno, 

i coileiaj'ira, il furore,lo fdegno, 
orgoglio di quefto petto ti farò 
ndar' cercandola ne* Regni , che 
Oli fi fanno. 

ip.Come anderefti voi in quefti 
lefi ? 

carei frefco fé io volcdo non po*^ 
ile alla Spagna vn altro Regna 

tiouarcr 

p. E perche non lo fate? 
'erche non è gloria all'Aquila il 
iccre vna colomba, onde io lai^ 
quefta lode in terra al Colobo , 
intefo a co/è più alte me ne va- 
rrà i primi il primo. Come A- 
ila liti ciel con penne d'oro.Mii 
^lio prima veder coftei . 
Dome la vedrete le nó la troua* 
dianolo ? 

Cercherolla fino alle dorato 
ine dell'Indiano Gage, alle più 
>ci aque del Tanari nelle veie- 
e regioni di Libia, e fino a l'vl- 
o,e più repofto cétro della Ter 
? doiie Ercole, Teièo , Periteo, 
a difcelero per fàtisfare a dcfi- 

dtri 
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dcn loro. Anzi qual nuouo Archi- 
lego irfìno al Tanaio doue fi cre- 
de eflèr la porta deiraltra vita, an- 
dcrò a pigliarla. 

Tép. E ci andorono digiuni coftoro ? 

Arm.Digìuniflìmi , per affirontarc-» 
con agilità, e deprezza il nemico. 

Tcp»To fon tutto il cótrariojC no pof^ 
Co far nulla, ie non quando ho ma 
giato . Facciamo colationc prima, 

Ar. Voglio che veng^ racco a cena la 
giù . 

Ttmp.Deh non fate Signor Capita- 
»ìo, che ci Cono le viuande troppo ^ 
iiil^ilatei e ci fi more di fète : e poi 
fèt^ualcheduno di quelli animali, ' 

lìrl entrairiincorpOjechetrouailI | ji 
da farci la morelca: ne chiamereb 
he vna legione per intrattenimen- 
loj t voi haueiefti del faftidio a ri- 
tirarmi in sii. 

Ar.Come in sii. O Cielo a che ftb io \^ 
di continuo a riiiolgere il mio de- ^ ^ 
fìderio,e non adopro la voglia,ho- /: 
ra che Ibno dotato, e pieno di va- l ! 
lore. Vieni. V ■ , 

Tcmp.Fatcmi quefto piacere anda- 

teci 
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rea* prima voi,e poi tornate p me. 
n.Fammi la /coita p'T quella fti* 
la. Feima,che ceco gente . di <ju*- 



SCENA VII. 

B^ffina ^ffianay 7{arcifa 

C Erto li corrifpondono tutti 
i membri.Narcifàja quello 

riio. 

0 gran felicità di Donna faU't 
)otcre a voglia fua ritenerli , 
jli foflè in Tuo potere ,qual gra» 
;zadi morte la potria ipauen« 

•leffuna certo,perche la natum 
:ra è di troppa vita, 
che faremo dunque noi^il mio 
)re non /cerna punto, anzi co- 
peco legno , ogn*hora nelle 
iamme s'accendece lui è tutta 
>iù oft:inato;e quato prima mi 
biau^i con ingancuoli promeT 

fé. 
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/e>tanto più hora apertamente mi 
rifiuta. 

Rur. O Iciocherelln , quati ne hai vi^ 
ilo combattere contro vna dona, ^ 
e non arrendevfi ? ma! lime qii5do T 
ellavfa tutti i fiioi artifici) . V, V, 
tu lei ftata da poca hauere hauta 
vna viuanda buona in tauola^c no 
hauerne fapiito pigliare . 

iNar.Nòn dite^che io mi farei magia- 
ta vna radice con l'infalata , pure 
che io haueire potliito: ma il fatto 
iìà che la tauola fi è più volte ap- 
parecchiata lenza metterci robba. 

Ruf. Horsù uoglio che facciamo va^^ 
honorato conuito^ j p 

Nar.Doue > 
Ruf.In caia mia* 
Kar^Qiiando ? 
Ruf.Come ti fei rallegrata > 
Nar.Non volete che io mi rallegri, Ce 

ho da mangiare alle ipefe d'altri 

doppo vn luiigo digiuno* 
Ruf.L'importanza che tu ha da pa- ..^^^^ 

gareiipafto. ' ^ 
Nar.Come le fra tante vigilie no hot ì)^^;^ 

purauanxato vnioldo . |l i^^j^'' 

Haucrai 
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Haucrai dunque patientia » 
Facciafi in cala mia. 
Tu crefcerai la fpefà. 
Che importa,sò che ad ogni mo 
> mi fculèrete, ih non vi croualll 
lAh douitia che è nella voftra , 
rchela mefchinità, è più vicina 
a c6palhone,che no è la morte. 
ì vero,ma io che ho di mettere 
0 in orcio niiòuo, bilogna ch'io 
)ui prima le egli tiene nqiia . 

ho intefo, bi-ogna prima pa- 
e il Medico , che recuperare la 
icàjmaiìime quando fi tiene ec 
ente, e che ti vede aggrauato. 
liate qucfti denari . 
oii mi piace , fai quello che ti 
lio dire,che da hora inanzi,]ta 
/peri pili aiuto dalle mie pari, 
prima cu no penfi di metterci 
[lo che ci hai guadagnato; pei* 
conuienechela voftra rooba 
j vada per quella llrada , che 
lete fatta. 

loftro fine è lo Spedale,e lo so 
filmo Madonna RufHiia , ma 
Irò è beivmeglio,perche non 

vi fi 
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vi fi ftenta tanto. 

Ruf.Che vuoi tu fare fìamo nate pe 
morirci in quetlo mondo, 

Nar.Hor lanciamo andare fe fete pa- 
gata per la robba , quando mi vo- 
lete fare il banchetto ? 

Ruf. Tu per mille proue hai cono» 
jfciuto la mia diligenza ; però, non 
ti dilperare deiropera mia. 

N2r.L'importanza,cIie l'appetito mi 
caccierà le non fate prefto. 

Ruf. Vuoi tu altro che lo farò quefta 
lera. 

Na;-.Ditemi come. 

Ruf. A te io pollò confidare ogni co- 
però io ti fo fàpere , che Cèllo 
è innamorato delia %lia di M.De 
/ìdeiio, e quella icca ha ordinato 
di partirli con lei. 

Na.Hainè. 

Ruf. No ti dilperare, perche viene in 

caia mia Tvno, e Tal tro, 
Nn.E che luogo volete che mi cechi 

feci vien lei ? 
Ruf.Se ti balla Taìo di far fare a quel 

Capir. Armodio Maggiore quello 

chctidiiò ci hauerai ilprimo. 

Pure 
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^ire che la fi a cofij ma pche più 
ui; che ad vn'altro. 
'erche lui, è innamorato di te^e 
ara facif cofa il poterlo far fare 
LIO modo . 

roppo farebbe Ce l'innamorati 
icellero fare a fuo modo. Ma 

e. 

u hai da ccrcare,che egli fi ve- 

i ma/chera da Gentildonna , c 

lai da veftirti fcco da fcrua. 

uefto principio di Domienon 

piace, 

oda il fine. 

guitc. 

^glio,che come tu hauerai paf 
iato vn pezzo per Fioréza , lo 
i ad vn hora di notte dinanzi 
mia porta ; doue farà vn*altro 
no veftito da fèrua,il quale le 
rà dietro ; e tu in quello Ica- 
ntrerai. 

)erche nò volete che iò ci vc- 
►fì, e di giorno? 
clic fliciini ente Celio ci po- 
tè vedere, e guafterefti il hit- - 
101 per vn mio cjipriccio,vo- 



cslTù, co qualclìr inucfltiohe /ìio 
dre fìiiQ a va hora .di notte 
eno . Reità hora farlo iapere al 
E^rror Euandro , acciò egli iiì ve- 
di Celio goda Francefca , e Cc- 
) fi ftia con Narcilà ; cHe non è 
•nuenientc ,che vn foreftiero fi 
inti di godere L beila Dona Fio- 
ntina , e poi altra mancia ne ca- 
?rD. Voglio andare à metterlo 
i cafa dalla porta di dietro , e ri- 
ouar Tcmpefta , acciò proueda» 
ile con il Capitano y per (cambio 
iNarcila vadia qualchcdun al- 
:o; e forle mi fèruirà egli , perche 
li ama ailài> e ài In fperàza > che 
3 li faccia qualche buono dedna 
c fi come io gli ho promcUò ac- 
iò mi lèrua • 

l fine del prime t^tt$. 
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5CENA PRIMA." 

€norio aìnico d*Ej{andrOf 

©n. ^^jyj^ tuandro jEuandro, fe 

Io ho ( creato con To- 
pcreleuarti dall'amo f 
% v25LxS7 le di Frajicdca^pei- / 

d onami che non è ftato per altro> | 
• -che per defiderart;! honorc neliV ' 
nlma: c Ce per addiaiadarc Li dote ' . 
ho impedito il Matrimonio trace 
c lei; non vedi che fono ftati effet 
li,che ti hano procurato vtiie nd- 
k rcbba. Ma faou^nco vuoi, che 
Ce /arano degni i cuoi, preghi lem- 
me li /àrr.n ft 9 pior.xcj c fc giù (h) il ' *^ 
dei: delio , lii^giéimcnte gPcf- 

Mo. 
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E la bella France/china* 
he Ci laua il vifb al pozzo 
► fe la mi delle il mo, he, 
mocicchino Tafciugherei 
cotanto la firi?ghcrei , 
;he ne leuerei via il guazzo 
i che doucjC freddo il Ca, 
le; il caldo io mcttcìci» 
, O Mo fca che fa qu a } 
. Buon giorno à V. S. 
. Che è del Signor Euandro ? 
.Del Signor tuandio ne. è bene 5 
na egli va dietro à vn mal viucre, 
,For(e perche fegue Fracefca , che 
lon lo vede volentieri ? 
t.A punto. Francelca da hora ina- 
ti può arrecarfi doue fi arrecala 
secchia di Gennaio • 
i. Perche? 

),Perchc,rho lalTito che co il mag 
gior aftanno del Mòdo corre, v,v, 
1. A Mofca , Molca , che vuoi tu 
dire. 

o. Dico che mi guarderò di no da- 
re nel Ragno,e di non mordere la 
Tartaruga ,'perche non mi rompa 
à becco « 

C 3 Coli 
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On. Cofi, mi fa , ma per doue c paC» 
fato . 

J4o. Qui dal canto delle farine hor> 
horà . 

On. Bi/bgna , che qualch'oltraggio, 
cgi'habbia riccuto, voglio /èguir- 
lo, 

Mo. Voftra Signoria vada vche à pij- 
to veniuo per lei , caminatc ^ che 
non è ancora al canto al giglio • 
Vedi che iteruicne alla fine à que 
fte femmine,comc à quel Nibbio, 
,.che non vuole tornare al pugno? 
prega, prcga,il Padrone monta in 
coli era, e 1 e n e va co la carr e, e no 
ritorna fc non penfa , ch'egli hab- 
i biafame. So che TAftorc potrà 
gridare vn pezzo? hora ch*io pcn- 
lo ch'egli habbia trouato il Ter- 
: tuolo per firc la montata . Se non 
. ha lapuco conofccre il tempo, iiio 
. danvO, gli fta bene ogni cola, a que 
fto ccruello di Rondine. 
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fmcefia Amante , alla fittela i 

Fr. "P Di che la cafà tua è à te Fr£^ 
X Gcfca rna crudclidlma pri- 
gione, mediante le molcftie , ch« 
ti da tuo padre per maritarti,e fot 
za, che ì gulfà di quel carcerato» 
che per la trama ordita con rami- 
co , afpetta ad ogn'hora la notte, 
che li doni la libertà i che con il 
molto amaro della inquietudine 
deiranimo , turbi la dolcezza del- 
la /peranza , per afpettare queft» 
notte . 

Mo. O, O, eccola alla fineftta . 
Fr. E già la notte s'auuicina , il 

mio Celio non viene. 
Mo. Buone nuouc Sig.Francefca . 
Fr. Oime, quello è il Ragazzo d'Eul 
droj piaccia al Cielo, che mio pa- 
dre non mi habbia maritata , egli 
mi parla molto |)iù del IbUto libe- 
ramente. . 
Mo. Non vi turbate buone nuoue, 

C 3 Che 
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Fr. Che nuoue? di pretto. 
Mo. Voi, 
Fr; Che dici? 

Mo.l^on lo vo dire ic prima non m* 
date la mancia. 

Pr. T i dò la fede mìa,che Thaucrai, ' 

Mo. L'Hebreo non ci crede. 

)-r. Dillo di gratia, eh e noli ho dena- 
ri apprello, e te li prometto. 

}Ao, vSon contento* Voi ret<J» 

Fr. Che fono? 

Islo. Yna, 

Fr. Vna che ? 

Mo.Ma, 

Fr.ChcMa? 

^o. Ri, 

Fr. Haimc maritata ? 

Mo. O la, o la non v'adirate , che n6 

I la dii b , ma non appettate il falco- 
ne , che per edere vccello gentile » 
ila trouato da pafcerfi pili gentil» 

i mente. Vi bacio le mani « 
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SCENA TERZA. 

41 . 1 

rancefcao^manteyCdioglouam 

innamorato. j 

Mifèra \ me ; certo mio pa- 
dre mi ha mancata, ma fè 
iò deuo credere alle promcflèdi 
vno coli leale amante , vano fèrà 
ogni filo pciilìero . E tu dolce vita 
mia le brami la mia falutc ( come 
ne mofcra la tua cot tele lettera ) 
vieni Celio mio . Vieni , e porta- 
mi quella gìoiajche ne i tuoi fcrit 
ti prometti . 

el. Ècco ò Celio , che già la cara , e 
da i felici amanti denderata notte 
ti s'auuicina . 

-, O come riempi amore , di gelod 
penfieri, ogni.tardare,chc mi altó 

fa il defi derato tempo ? ^ 
Et il ScJe per troppo ritenere il 
fuo corlb ra più ardenti le cure 
mie. 

r, Còme con lunga aflenza io , che 
fifieramctc accefàdi te mi ritto- 
uo yPoxxh temperare il fuoco, che 
A. C ^ mi 
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mi confuma ? De fc con eguale 

ardore t*inccnde vna medefima ) 
^ fiamma, vieni ahima mia. i i 
Cc«E non ve n'accorgete al girare de I CtCliì 

grocchìmiei? E chi mai con più i Mafe 
- caldo pcficro accompagnò h iiiA &rc c] 

Donna di me? 



Ce, Dunque peniate potere amare 
più di me? 

Tr. Infallibilmente. 

Ce. La ragióne. '^5^*^ 

Fn No /apete voi che l'anima à^mol- ( 
te cofè intcta non può /entire par ^ 
ticolare affanno ? Voi variamente 

^ ' peniate > diftintamcnte vi adope- 
ratej fi che facilmcnte,e giorno, c f 
nòtte pofate tranquillo, ma io ar* ' 



VI tee 



Fr. Mio cordialiffimo bene, perdona / jiefu 
temij e no fia detto per offènder- 



more 



iiijperche io non voglio /perarc le lezza 

non bene, e da bora inanzi ande- term 

rò più temperata in tutto: eccetto ;itio!t 

cheneTamore. [[.Hall 

Ce. Acciò polliate più crudelmente ^ ijlej 

odiarmi, e cofi ? . " ' ^ non 

Fr. Per farmi fiipciiorc al Tamor vo-^- . pc^ 

' 'ftro. f (juaj 
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da quefta perpetua fiamma, no 
flò altro peniare,cÌic di lei,à ca- 
che è forza che perdiate. 
Ilii bene impara mai no perde . 
a fè à me non fi niega il potere 
•e qnelIo,che voglio,è forza che 
temi , e v'ami di maniera , che 
lUmo mi tolga il vanto nell'a- 
ore.-quatunciLie l'adorare la bei- 
£za voftra ; fi (limi che fopra il 
rmine del fèflb voftro, pevda 
olto. 

laimè. fate che fimile parole nò 
erchino più dal cuore , perche 
Dn lo voglio offendere per non 
irire ; ditele con la bocca fola , la 
uale fono poi per gailigare a mio 
lodo, ogni volta che me ne vcii« 
aoccafionc. 

Le /arano cofi cari i colpi, che la 
i offenderà in eterno , 
kfta che la mi difenderà /èmprc 
ia ogn'altra pcrfona ; no è con a- 
nor mio , fi, à fua polla dunque ; 
)ure che li perdoniate voi qucfto 
lefiderio , il quale io fcnto ellèrc 
loncfto, perciò che no come per- 
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'/aafa d'amante , ma come conile- 
nìcte con vn mio marito lo dico • - 
Ce. Io tengo tanto conto de Thonor 

• voftiro, quato del merito mIo> che 
lo (limo pur aliai, per elTere ftato 
degno di voi. 

Fr. Ne deuo io meno confcruarlo. Ce 
egli hà da elTer premio della vo« 
ftra virtiìt 

Ce. Io ringratio queft'afFetto dcll*a- 

* nimo voftro > che cortelemente fi 
muoue à concedermi parte deilc 

' file Iodi, 

Fr. Non può fallire la lin^a, fc il fc- 
me della mia fede nalce dalcuo 
re, e farà guadagno la mia fperan , 
zanche ferma le lue radici ne i vo- , 
ftri penfierÌ5 no ne vedo io la prò- 
Ila neiroiFeruaza delle voftrc prc-^ 
meile? A tempo fete venuto Si-i 
gnor mio j e le bramate di veder-* 
mi vlua , non mancate di foUcci* ^ 
tare^perche io vi fo fàpere.,chc vn ^ 
hora più di tempo potria cllere h 
iioftra ruina, e già MeiFer Defidc* 
rio mi deuc hauer maritata . ^ 

Ce. Se io fono à voi congiunto ^ per 

. nwdoj 
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lodotche altri che morte fciorre 
5 mi pub,coine terrà M. Defide- 
o, che voi no fiate à me cógiutà^ 
m indiflòlubile , <S<: iiifeparabilc ^ 
Dmpagnia,fi come fcte? 
diaccia al Ciclo>clie fegiia; e per- 
he io non fono altro che vna vo- 
rrà immagine,che forma > e qua-» 
ità, prende, c (erba di voi^ non vi 
icorderb più oltre. 
So che quefto è proprio affanno, 
ì péferb prcfto alla commune nir- 
leiTità. , 
Vedete io fono prigione, c 

^^^^^^^^ ^^^^ 

co la libertà. 

, Quefta fera ;à vn bora di notte ^ 
baftaui ch'io fia in ordine? 
Quato à voi piace; pur che fegua 
innanzi che ha domattina; e per-, 
donatemi tanto ardire ; perche io 
cicca, e fuora di me {lelIa,forfe no 
ofieruo quel dccoro,che a me fi ri 
chiede.li dolore ha fuperato la vcr 
gogna , e folo ha laflato Tinfegna 
di quella> nel volto mio. 
:e. Sono pegni dolci , e graditi d'a- 
more qucfti Signora Franccfca; 

*^<C 6 C0& 
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cofi egli che acerbamente ci mfia 
ma> rilponda corte{e,epio a i voti 
*nollD3Come mi fono cari. 
Frt So ben* io che conolcete Terror* 
mio. 

Cè.Non è errore,che vi^a giouanc bé 
"coftamata come voij pero còiiue- 
'"nientéil"grado fiio ; ^s' ingegni Hi 
^ polfc^re, fi come Tanimo pollie^ 

de; il corpo di chi per filo marito 

s^elegge; ne per cjiiefto può viola- 
" ire la legge della |ua honeftà; an^i 

obediencia predando alla natura, 
"T^Umana^ e ragioneuole amante fi 

chiamerà: e puollì dire quefto di-. 
* (corfo di ragione j pòi clie con il 

mezzo filo fi conlerua la fpetie 
[ noftra* 

Fr JP voglio altro da voi,{e no che 
àbandoniaté ogn^altro amore, e 
che di continuo diate apprelìò di 
\ me, e che amiate me folare mi fa- 
] lia caro che amore,quafi vn nuo- 
uo Vulcano; ci fondeflè infieme , 
acciò io diueniUi vna loia cofà co 
vpi. 

Ce, Se lanima volentieri abbraccia 

>' " queUo 
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ucllo che fi conface alla flu nt* 
Lira, è forza che fi allegn,gioifca, 
iletci con voi. 

rogliece le parti,e no^ tutto del- 
i bellezza per rifiiegliarc qucfl:# 
iefiderio. 

Corhej Ce per rimirarla, non Colo 
i adopro grocchi corporali , ma 
incora quelli deirintelletco ì 
?crclic v*inganna amore , Che 
peilb occhio ben Qui fa vedcrt 
orto . 

O che fia, b che non fia io,Ia glil 
iico per tale . Gl'abiti li haucto 

^oi riceuti ? 

Ogni cola è in ordine, refta che fi 
:aui Mellèr Defiderio di cafà. 
► A quello Madonna Ruffina ha^ 
penta to. Ma per doue vfcirete ? 
Per vna porta che rifpode in que- 
llo vicolo } e bilògner^ che mi at 
pcttiate in quello canto. 
. Cóli faro, e per fegno batterb tre 
volte le mani. 

Il tutto ho inte/b benilllmo, e ver 
rb all'hora deputata al luogo de(« 
to. . . . j 

it 
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Ce. Et io v*a(petterò fenz'alcror 

f r. Non mi ftanchcrei mai di ragio- 
nar con voi j ma io (ento Meflèr 
Dtfideria ch'dce dello ftudiojpcr 
<• donatemi che mi ritirerò. Vi rac- 
comando Tanima mia. 

Ce. Andute;che io ancora vedo Ma- 
donna Narcifa che elee di cafa* 

Fr. A Dio. 

SCÉNA qvarta: 

^ì^aYCÌfa^AlhergatrìccCeliogwuajti 

innamorato, 

t 

Na. "1 yT O flra Signorìa vuol entra- 

V re Signor Celio ? 
Ce.Io ho da ellère intricato per sbrP 
(Tarmi da coftei; maflìme che con 
' amoro/o furore ha /coperto le lìié 
palfioni , quale dice patire per a- 
mor mio. 
Na.Voftra Signorìa vuol entrare Sì- 
gnor Celio ? fi auuicina [jìà Tiiora 
' diripofàrfi. 

Ce. No ho (pedìto ancora alcuni po» 
«hi negotij,chc mi reftano d.ifar« 

IL 
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con vn mio amico j Signou Naf* 
dia. Vi hS6 • 

. A(coltatc. Non prendete ammi- 
rationc , che io fia venuta in quc* 
(lo habico,peLchc ho voluto CoHc^ 
citare per venire ad aprirui, hauc* 
doui vifto dalla fineftra pafl'arej^ 
tutto per effer tato defiderofa del 
rlpofb voflroj^c ero In camera va* 
ftra, rifaceuo il voftro letto,ralIcc-» 
tauo le voftre robbe^ r?trouauo le 
voftre camicie iì^hucjogni cofa di 
voftro riponeuo al fuo luogo. 5s^, 
in fomma per cercare di riporrt> 
il voftro > ho perfo il tempo mio i 
poi che pure vn poco ce n ho tro-f 
uatopermr, 

'«..Troppo ingordo è quel me^e g.n« 
di nalce, che vi par poco* , » 

la. Colpa della voftra bellezza, che 
li crefce il volere > e li toglie il pG« 
ter^ • 

le. Di gratia non mi of&ndetc con 
quefte voftxe parole , moderate 
fjucfto voftio appetitOj^c conCde- 
rate, che ic eileiido chiamato non 
\ado à godere^non poflb . mi giù- 
r- ■ dicate 
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dicatc per vita voftra tanto ftolto, 
che non conofca à quanto benc^ 
ifii chiamerebbe la fortuna i felo 
' faceflè ? 

Na. E chi vel niega ? forffr Tctà uo- 
Itra, che c in Cui fiore? la comodi- 
' tà , che ad ogn*hora la potete pi- 

* gliare? pa(làte,pallàte. 

Ce. Non pollò, mi è forza ftafera per 
cola che iporta ftare fuordicafà, 
Na. E per còii che importa vi voglio 

' dentro io. Veìii?e. 
Cel.Hon mi piace aggrauare laco- 
fcientia mia con quello oefo d'in* 

' gratitudine. 
Ma. Mettetelo adoflo à me • 
Ce. Non io voglio fare , 
Na. Deh v/àtemi quefta pietà. 
Ce. O quanto crudele oltìtio adopc^i 

* rerei , fé io vi vfàlli quella pietà i 

* hauiate patientia. 

Na. E come deuo fòpportarc quèfta 
afliictione di cuorei & altèrationc 
di animo? 
Ce. Con vna mente intrepida, 
Na. E Te la gencraffi il furore per dif 
cofiJ 

Noa 
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t^oii ci pcrfèucrarc. 

Se non perfcuero non vinccrk 

ucfta gueira. 

*^on dubitate che qucfta paticn* 
a, ben che nuda j vince nuomi- 
armi . 

L'importanza , che vi difendete 
Dn lo Icudo dell'ingratitudine./ ; 
che con la morte mia; non que- 
ìrò ancora Tingrato animo vo- 
roi O quanto rhegìio mieraii 
iuere dalla fonte lótana > che ha- 
endo inanzi belliflime aque , ar- 
i di iite,non poter pur beuere t«ì^ 
a goccia. 

Il tutto c per ben voftro,e moto 
leglio vi è il non potere aulcina- 
c la bocca ì queft'aque,e màcarc 
l'ogni fperanza; che auiclnando- 
ifoHecitare la morte voftra ; pet 
ifcreue , e fuggitiua felicità , che 
te /èguirebbe,clIèndo che no pri- 
na le hauerefti allàggiate , che vi 
parirebbono dinanzi. 
Non aprirà il mio tcrreno,Ia ftr» 
la à quella vena quanto vi imm* 
pinate n^. 

JJmen# 



6S A T T O 

Ce. Almeno correte pericolo àguIiGi 

^ del bel Narcifb, di rimirare in cdè 
vna crudcliflima bellezza, madi- 
me fi migliandolo voi, c nel volto, 
e nel nome. 

Na. Ah Turco mio dolce , perche a-» 
me qucfte parolePma io ve Io per-r 
dono co patto che mai più mi ha- 
uiate à fare tanto torto.Salite, Sa- 
litej e lavatele burle. ? 

Ce. Non vi bafta che domattina io 
i itomi, e vi'prometta di far ouel- 
lo che fino a bora nó ho voKuto ? 

*Na. ^Mgnor np,e perdonatemi , pche 
Ja propria paflionc è vota d'ogni 

* rifpetro : chi mi aflìcura che di* 

' mattinajnon mi fia tolto il ragio-» 
Mare di voi , e quello che più im- 
porta ii potere pur vcderui. 

Ce. La mia fede . 

Na. Quefta fede ha più volte man* 
' caro a fc ftcflà,e nó pollo fperarui. 
Ce. Potete perche a quefto voftro fai 

fb parlare, corri/ponderà la verità 

del fatto. 

Na. Haimè,chc per nafcondere ilfe- 
Ic, c l'aiprczza del cuorc,e del pc- 
* » fiero 

\ 
I 
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lieiro,neIle parole , e nel volto pie- 
tofoa e dolce vi dimoflrate. 
E. Con i'obliuione mcdicaLÒ queft* 
ingiurra. ^ 
a. No c ingiunajperclic fi deue in- 
colpare la guida ncirerrore del ca 
mino, e diiolmi veraméte, che no 
ho ali da fyggire p cor mi dà qne- 
fto inccdio, éc il chiederuene mcr 
cede , vedo che è vano ; polclie i 
iniei ptie^hi non folimcn te non 
ibno proniteuoli , ma elll ancora 
più duro , e fènza fallo alcuno , al 
prcgatore vi rendeno, e più riera* 
lo. Andate dunque felicemente. 
;c. Io mi partOjC per ficurtà del mio 
ritorno ,\lallc) le robbemie inca- 
mera voftra, 
la. Et io redo ; e per memoria che 
cu ne porti le diiaue > lafTerb Tem- 
pre aperta la porta Tua; e più caro, 
che le tue robbe mi era haucrei ^ 
rinchiufo te ingrato,ma pche que 
fto non poilbj inamorata ti regui** 
rb con il penderò; fino che le pro- 
mede della cara Rufhna , con la 
dolcezza di quefta notte tempri-^ 

no 
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no Tamar o,chc c ^ durarmi moI« 



Cigiorm, 

SCENA qviNTA. 

yimedh martore, Capitanai Tint^ 
peHa Seruitore , 'hlarcift 
^dlbergatrice, 

Ar.XTElIc cofe aucrfc i partiti pm 
JL^ aniraofi, e piìi audaci Ibno i 
migliori , fi come nei pericoli, è 
meglio il preucnire, che edere pre 

' uenuto. Seguimi purc,chc le mu- 
rata ben foilc tra le Colone , io fo- 
no per ritrouarla. 

Tép. Vi potria giouare in quefto la 
fortuna. 

Ar. Che fortuna? Il icnno, & il valo- 
re, capace nel gouernare,& inuit- 
to nel guerreggiare. 

Na. O forte felice>ecco a punto II Ca 
pitano? 

Tcp. Kó vi difs*io. Volgete grocchi, 
Ar. Prefto; fcopri la tefta, fta in crel- 
vfà cirimonie; rendimi riuerc- 
tTa; iciogli la lingua ; inarca le ci- 
glia 
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jlia, inchina l'animo, volgi il pen- 
leroj ammira, loda , riucrird con 
ne l'imaginlua. Mentre io fono 
idorato, o come idolo del Tuo cuo 
e a/pctto,che a me s'inchini . . 
Se quefta imagine rappre/ènraf 

1 vn buono , e Cagionato Cappo- 
lejvna ben gralTa Gallina,yn Gal- 
3 d'India , ò vn bel pezzo di Mo- 
ana, fciorrei la lingua per loHar- 
i,marcherei le ciglia p ammirar- 
ijmchinerci l'animo per oflèruar 

i , e volgerei il penfiero per tran- 
ugiarlarperche chi ha pollo ogni 
lo bene nel ventre , e lo Vota ber 
npirlo,e l'empie per votarlo,c c- 
le faccio io, darebbe per vna mi- 
eftra di grallb brodo. Quante Do 

2 ci fono. 

B meglio auuicinarii , che tocca 
te Narcifà. 

ru fei a punto quel Cagnoletto, 
le il Gran Licurgo auuezzò alla 
rapula; e che rappreièntato ina- 
alli Spartani j lubito corfe alla- 
untola . Io fono quel genero/i^ 
:uriero, che dallo flefTo alla cac^ 
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' 'eh efercitato; e menato nelJ'iftcf- 
- fo liiogo,al pari con quello, fubito 

* ■ vifto la fera , fi mclFe a (ègiiirla • 
*' Onde non è mcrauiglia > fe tu na- 
to in cucina auczzo al rumore del 
li iHdioni, e ghiotto, e golo/ò ami 
gl'ontì, e le pctole: e f e io nato nel 
campo , auczzo al rumore de Ti- 

* buri, e guerriero,& amante icguo 
Tarme , e gi*amor>\ 

Tép. Gran dirlerézajC tra noi dui , in 
uoi contrafta il polmone,& il cuo 
re, &: in me la golaj& il vctrc, voi 
potete doleruijche il vofl:ro,è rrpp 
po,& io piangere che il mio è po- 
co: il voitro cuore poi, quanto pià 
amate, tanto pili fi conluma, eia 
mia gob,quanto più mangia,taca 
più ere/ce, 

Na. In fine è difiìcil cofà il potere o- 
ftare alla neceffità,e appetiti naca 
rali. Bacio le mani a V.S. 

Ar. O Regina mia,Vus,cs metrcs de 
mon cuur. 

Tep. O che ti mangi la pefte , che ti 
penfi d'hauere a Iettar gailine?chc' 
vuol dir cvir ì 

Che 
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L, CFre haucte detto ? 
, Quefto è ftato vn Idioma Fraze- 
ft , che in Spagnuolo fi dice , Scis 
vos patrona de mi corazon , & in 
Italiano, Voi fète padrona del mio 
cuore. Vi piace cjuefta diucrfità di 
parlare? . 
p. Erti o! co più Ce per accordarla 
tra lo Spagaiugloae'l Franzelc mei 
tedi ritalianò. 

i.Non mi difpiace Signor mIo,ma' 

10 non pollo credere di ellère pa- 
trona del voftro cuore;fè no pollo 
ellèrc ferua della voftra virtiì. 

r. Lofplendormio pili chiaro che 

11 Solc,n6 è dubbio inuaghifce eia 
icuno delLi lua lucejma pche por-- 
tpL l'i magi ne della voftra bellezza, 
la quale neiruno merita di feruire 
fé non io ; e però non vi maraui- 
■gliate. 

i^, Come ?ie pur bora vedendomi 
non vi dtgnaiiate , e ftaui coli in 
voi. ■ 

r. Afcolrace ,.Aira.ppaiire4e I rag- 
gi voftri; nota Tcpeft^ j /e efgajao 
. i eapeiii| iìilòno gl'occhii tate ì^) 

li ngua. 
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lingua, roflcggìa la carne, s^ìhcfu-» 
ràno Tollà , tdemono le medolle^ 
tirano i nerui , gciafi il (àngue , d 
. ftringono le /palle; chiudòii le ma 
ni, fermonfi i piedi, e fi riconcen- 
tra, e fi riconcaiia in quella gran- 
de, e bene organizzata machina 
piena di ftupore>e lemiuiuo l'ani-»" 
: mo mio:ma viue,&: ama il cuore. 

Puofli dir meglio ? 
Tcp. Buono^ma per quefto no men 
ictejperche loglio alle volte com-i 
battere ancora io in quella gui/à » 
-.quando p farui honore a qualche 
honorato banchetto; fentite ; ap-. 
punto i piedi con vna mano pren 
00 il boccone; fegno con grocchi 
<iouc Taltra ha da dare, e con que 
fto molinello tra le macine dei 
denti, giù per il canale della gola, 
macino,frninuzzo,e fpoluero d'o- 
gni Ib'rte di viuanda ; e più che di 
»• altro ricpio , quella honoiata pri- 
gione , di quel ladro del mio cuo- 
re,doìcilIìmo maccherone Signor. 
Capitano • 
Ar. Ha , ha, ha fci pur faceto v Ghc 

ne 
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ne dice Signora ? 
. Che egli non ha dibifogno di 
rolc per farli conofccrejComc Vo- 
(Ira Signoria, c che è buono intrac 
tcniméco nelle cafè de pari voftri. 

Pili che no comprò il fòllazzo dt 
^lla Puttanaccia d'Egitto lo icel- 
lerato Marcantonio, lo paghereb- 
be quello Spagnoletto di Filippo . 
Tace te, e non lo palefàtc . Ma che 
città orojò cafteliavil mio (olo va^- 
lore, e degno premio di te Tcmpc 
fta mio, O come mi Tei caro, 
cp. Non c fuftantia die mi baflij fc 
bene la va che vi piace, 
.r. O poltronc,a te dunque non (a* 
ri di fuftaza il mio valoL"e,dei qua 
le (olo Marte n*ha inuidia, perche 
in quello la mia bella Venere Ci ci- 
ba, e fi ripofà. Godi tu,{e gode lei, 
ambi godete, perche godo io d*cl^ 
/ere in mezzo à voi. 
"ép. Parole voi non vi potete Icuarc 
queflo pefc),chc haucte a* fianchi. 
Kt» Al corpo di quello Atlante , che 
portò il Marc in Cielo fcnza ver* 
(arac vna goccia , che al di/petto 

D / di 
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di quel vifo di faua , che traflè 
" forza il corno d'Acheleo, amazzò 
• il Cane che vibraua tre lingue,per 
andare all'inferno a metcerlo in 
. fronte a Plutone ; ch'io mi Cento 
coCì bizzarro,che mille Módì^noii 
che vno fbUeuerei ad onta 
fc che macchierei la gloria mia cò 
. filare il capecchio; non li conofci i 

cuori generofi. 
Ha. Taci, che è (orna dalle Tue /palle 

il lollcuare i milcri. 
Tép.Si quando non fulfero per trop- 
pa fame adombratijvedcte la mia 
bocca come c contr.ifatta per lia- 
uere aipcttato tanto a lecco il hoc 
cone hur, iuia, hua,hua. 
Ar.O mal creato d^ chi impari que- 

. fte creanze? 
JTcp. Non haueie viflo da chi? 
Ar. Non io. . ' 

Tcp. Perche l'ha folpirato più badò 
di mejfe bene ha maggiore appe- 
lla. E flato per amor di V.S. (titOi 
Ai . Per me? o del generolìilimo Ar- 
modio Maggiore, ògraziohllima 
Doima,io mi vi prelento , dcilico, 

ÓC do- 
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8c dònoj bom andatemi pure, che 
li Squadroni degrE{èrciti;degrE- 
ferciti i Generali , de i Generali i 
Capitani; de i Capitani le Cdmpà 
gnie; delie Compagnie i Soldati a 
migliaia, a cctinaiajà decine, fino 
alle Done affìóterei per ièrtiir voi. 
emp. Quefl;*è ben la maggiore, 
r. Hai detto il vero,è perciò Marco 
Aurelib;p nó poter'a voglia liia ac 
terrare Fauftina diuctò vn Becco 
2: Voi più d*vn*altro potete gloriar 
ui; poi che lenza llringerc Spada 
con la fola gracia , che nafce negli 
occhi voflri haiiece occifò raninia 
mia; fi che potete ad vn Col cenno 
vincere, Óc atterrare quella Dona, 
che lolpìi'u prieghi, e pianti altrui 
non hanno pofluto piegare . 
L*. Non tei diis'io, che era vna gioii 
de gioiiani, e piacer delle Donne ì 
imp. Certo è ne' haiiete cera, 
r. Hor che ci refl:a? già p virtù della 
voftra bellezza fi c tilucgliatoMar 
te dentro al mio fcno ; e (3cgnado 
la lunga quiete ha rizato la tcfta ; 
acciò prcfto,ardico, c loUccito pof 

D 2 fa 
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Ki cntrarc,dìca,dica doue li piace* 
Tcp. Cancaro ei cola tondo,guarda« 

ti NarcLfa/c te lo meni dietro • 
Na.I o ben mio doue a voi piace vo« 
elio venirejma potrei prima addi-» 
jnandaruivnagratia>edirui vn^ 
jnio fècreto in prefcnza di quedo 
voftro (eruitore? 
Ar. 11 fccretOjil palefè,ilialfò,il vero, 
• la gratia , il dono, in fcritto , & in 
parole,addimandare,e dir, ficura^ 
mente potrefti ; ma per piil chia^ 
rezza rallenteremo da noi j e con 
duplicato fauore lo maderemo al 
noftro viuaio, dandogli facilità di 
<; pefcarc d*ogni lorte di pelce, 
Tcmp. Si che ad ogni modo la carne 
non m i piace ; & hai occafione di 
adoperarla per te. 
Ar.Chc dici ? 

Xcp. Che iaria buono /è vi fi potcfli 
andare al iìcuro , come in quello 
della Si^^nora. 

Ar. Non è egli forfè abbondante? 

Tcp. Più che non dite ; ma nel fuo vi 
lono i pelei più domeftici. 

Ar. V.S. na qualche bella pefchiera ? 
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^a. Signor Ciì 

r.Dòuc? i 
a. Dietro a cafà nel mio giardino» 
ép» E bifbgna che vi fieno 4*Arno| 

c prefi in Fiorenza, 
rilo verrei voléticri per mlò dipor^ 

to a pefcarci con il lanio, t 
cp. Pòrta de rc(ca,chc fi attaccano 

volentieri al boccone • 
a. Potrà TChire quando li piace; pa 

re che la mi conceda quanto io le 

dirb . 

r. Dimandate. ■ 
à. Mandate via il (cruitore* ' * 
r*Spcdi^citrprefto, riceuì il fauore^ 
vanne con mia Ucentra douc t'ho 

detto. ^ 
5p. Si, fi,vi bacio le mani. Alla fe> 
che non faro > voglio fcntire il fc» 
greto , e rompere la fede, e attac* 
cario fc poflo^a tutte due. 
r. Che mi dice. Parli horà fecura* 
mente. . ' 
a.Che fcte il mio bene, 
r. O fi fàpeua quefto. 

a. La mia vita. 

r, p qucfto più chìaro,ch*c Impofli 

D j bile 
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dì le perire fotto l'ombra mlii^ 
Ka. Come? le io moro per voi? . 
Ar.Nò pùole eflcre di morte qiicftò»' 
Yoftro dolore 5 ma fi bene dal di»' 
giuno , che hano lofFertò gl'occhi 
voftiiper quà«r*jìòrc>cheijon mi 
hanno vifto. 
Ka. Signor nò , perche quelli occH 

mi cauano il cuore.' 
Ar.Laflàtc vri poco,ò mia dólcifUmà: 
^' Alcione,che io li balenile vi folgo 
ri con occhi Ceicij cofi , Hora co- 
me vifèntite? 
Na. Meglipjma quelle guacie.o Dlos 
Ar. Fiammeggino troppo lo iplédo*. 
c re delle glorie miejè vero * verifli» 
mo; che co Ja fatata chiarezza pii) 
• che il magico feudo dì Ruggiero, 
ofFendeno altrui , Laflàte vn poco 
ch'io Tadombri , con il degnarmi 
almeno di ricoprirle con il cappel 
- .lo. ar hora ? ' ^ ^ 
Na. Haimè queila bocca, <• 
Té. A poco,a pòco ci vuole arriuarè^ 
Ar. Quefta b<xcacertiflìmò, achi la 
tocca è datrice del furore , a chi la ' 
mira nutrice del terrore; a chi la^ 

ienc« J 
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(ente genitrice del teremòto, cofi 
(pirino aeri da lei bombi, tuoni , e 
rimbòbi; ma per il rifcoritro della 
k^oftra bocca , che a chi la tocca c 
iatricc di gratic , ,a chi la mira è 
lutrice d'Amore, a chi la (ente gc 
litcice di pace , cofi dolci ipirino 
la lèi bàei,ve2zi , e parole ; fi rad^ 
lolcirà humiliandofi con vn fo* 
piretto. Haime. che vi pare? : 
Deh non lò/pirate che mi finite* 
Prendetele lenza tema date pur 
Jogo all'aure de miei /b/piri, che 
iaflIcuro,che hano la medefimà 
irtiì di quelle Aure orientali, alle 
[Uali mandò Filippo Macedone 4' 
Tipregnare la caualla, che parto* 
l. {bucefalo dello Iracondo Ale& 
Indro. 

. Altro che yento ci vuole'; e poi 
liefta razza non fi gonfia fen:;^ Il 
Innello, chi la vuole firprticàre. 
dolete ch'io vi dica,che g^è vero 
Pure è. Ma date luogo ad altro, 
hiediquefteio mene (èruocon 
: Dame di minor pregio. Andia* 
IO i cafa , dpuc al diipetto di Qìq 

D 4 ue 
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ce , che traile Marto da! Zeno iK 
Giunone; io mi vanto di render 
feconda voi d'vn altro Dio della 
guerra» 

Na. Andiamo» 

Ar.PairiV.S. 

Temp.Che fi che s'accordano. 

Na. Non anche,fermate.De(ìderere] 
prima per vn mìo capriccio veni- 
re in mafchera (jueita icra co voi» 

Ar. Non altro ì 

Na. Signor nb? 

Ar. In che habito ? 

Na, Ho pcnlato da D6na> voi da pt« 
drona,& io da /crua. 

Tcp. O , h, Ruffina ha fatto Tvffitia 

• con coftci 5 quefto è Tuo difcgno » 
hauerb occalione di duplicare la 
burla, e mandare fuor di ca/à Mei 
fer Dcfiderio come mi diflè . 

Ar. Che dite voi ? con habito fémi* 
• nile ricoprirà quella Ce/àrea Mac 

Tcmp. O moftaccìo di Caifas . 
Ar. No lo farei mai andiamo più prc 
(lo armati . 

Ma. Nó c benc^ che ci conofcerebbe» 

Hauct« 
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Haue te ragione me per Màrce , e * * 
roi per Bellona # 

^^t>ì gratia non mancate di darmi 
juefto poco ili paflàtempo, che fu 
>ito ce n'entreremo in cafà. 
Vado penfàndo , che coftei non 
ni voglia far veftirc da padrona, 
?er cauarmi di Tetto qualche buo 
la ycfte .^ignora io nó ho habiti. \ 
5. Da doserò che io non ti ftima- 
io dì tanto pcfo. ^ 
» Venga a una mezz'bora di not- 
:è da me, che 11 accomoderò d'vn X 
ibitomio* 

.Arntodiò > che fai, promettici 

[lÒ? c 

, A che penfàtc , vi contentate di 
venire ? 

. Signpra» Taci vn poco, e pcnfàla 
meglio, 

Doue ne andate con ia làntaG» ? : 

» * 

rifpondete a me^ 
.Io, 

u Venite cuoT mio. 
•E tratto il dadojxofi diflc Ce/tre» 
Io verrò, ^i^^. 
;mp.Buono, buono ei c*c. 
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Ar. Senz*altro. . r ] io y 

Na.Horìù vi ringratlo della corte(&«r.T ' 
bora perche è già tatdi, mi titlre^ 
rò in cafa per trouare grhabitii 0 
ricordatcui , che quatb più praftp 
andercmoV più prefto . ci: goderei 
mo . 

Ar.' State pur a ordine, che jion prc« 
tcrirb il battere deli* hora. 

Ha. Venite , ch'io farò femprc a or- 
ine.- ' 

Ar. Entrate in cafà Scuramente; cnie 
£ra tanto per gire lìcuri' iuquèfta 
notte; anderò caHcando il mio ca 
none a botta fìcura 5 e afpettatc 
J'alTalto alla voftra fortezza ; pre- ' 
parandoui co il dolce fcgno di pa- 
' ce:(è nò volete reriderùi ò per for-/^ 
2a,b per ailèdio. Vi bacio le mani* 

Ma. Piire che tu mi fèrua a quefta-» 
volta J^rappa a tua pofta,0 Amo» 
te a che m'induci* 
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SCENA SESTA. ' 

yift^cL y McJJer Dejiderio recchiò 
auàrOiCira feruofciocco. 
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Or che la beftia, è nella re 
ce,efcipur d*aguato per 
cmpeftarla Tempeftaj che fe Tap 
>ctito ti Cerne al K)Iito,non è dub- 
)io, che /cappi, no Centi come già 
a gola ne porta le gambe , per ef^ i 
ere fatta ìnuentrice di cofì bella^ 
nuentione ? fègui pure Timprefà 
irditamente, e caua U Vecchio di 
:afà. 

.Sta che ti ftrozzo. 
X Nò Dianolo ,'che fon digiuno ; 
iaflavnpoco prima guftarequc* 
(lo promeflb manicharetto all^u 
mia gola, 

La-cauezza, la cauezza^ ferma ; 
ferma. 

p. O biió nafo, che ha coftuì a Cen ' 
tirmi cofi di lontano j a fua pofta» 
c s'io ci vedellè le forche anderci 
inanzi per vn definare ? 

D 6 Ferma^ 



9ji^ ATTO J 
Gir.fcrma , che tu pofli morire d» 

TépIcVan be(l€mmu,chc no diccm 

H\an2Ìando ? ' ,i a 

M.D.Ticnlo difcofto da qucUoilra- 
me quel Afuio, cancaio lo mangi 
che pur troppo mi fon coftc quel- 
le dua oua , che egU ha portato 
nueUo fciagurato del tn'l^zz^l^lo , 
gauendolui anche volfuto man«. 

Tép! E proprio de \ contadim,ma n6 
credo che faccino troppo guada- 
' cmo con voi . Coftoro fono tra di 
iloro, e non parlano mccoMilcre. 
re grida al (cruitore , che c neUa^ 
ftalla con qualche bcftia. voglto 
accoftarmi per vedere fc da que- 
- B ragionamenti io ne potelii ca- 
ttare vna migliore ìnuctione , che 
hopenfato . Qmftbbei^ 
M.D.Moko Magnifico , & tcccuecc 
'MeirerDcfiderio. \ 
Tcp.Qi^fto c principio di lettera^ , 
, fegui lo fcritto. / 
U ain rifpofta della voftradcl li ve 
'ticinquc del paffatoj le dico cht^ 
. , . iato 
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cb corti alli fti del prcfcnte ; per 
•tarulli voftri denari net fondi- 
I ; doue vi compiacerete venir» 
le vétidua hor^perchc mrè nc^ 
(lario partire.Non altro alli fèr* 
tij voftri Bartolomeo Pappalar* 
j • In fine alli tempi d'oggi non 
iògna pili preftar fede a Mer« 
mti • 

Si che ad ogni modo falli /conoj 
l£ meglio rifbluerfi a tenerli in-# 
iflà , ò comprarne qualche gril- 

,In caffa, in cafl& * e di mano > In 
nano mangiarfcli, perche no pa* 

ano gabello. 

).Fino a^ucfta fera alle ventiduc 
Lore, haueua tempo di pagarmi^ 
!c deuo alpcttare a dimani • 
|. Gran credito aquifta , chi poco 
Ubito paga, quefta per mia fé c-^ 
ma eccellente occahonc . Barto- 
omeo Pappalardo , faporofo co* 
ynomc , doueua venire quefta li- 
ra alle ventidua hore , a contarti i 
ruoi denari nel f6dlco,&ifcriue dì 
ecnir* dimani alla mcdefmi'hoea. 



Se io nòn tlcaùo di cafa mio 4at!* 
nò^hòr'Vóbàttérc. Tic,toc,Tic, 

tOCi - 

M.D.Tù hon odi Gira i 

Gir. Meflerc io rho prcfo, 

M.D. Dico la porta ? 

Gir.Porta, pprta meiTer sì; ^ ^ 

Tép.Guardaìa Scopa hor chcfcljLr 

Cauallo. Tic, toc, Tic,toc. ^ 
M.'D.Gira. , 
Gir,Chièlà? 

M.D. Guarda alla porta chi batte 
Gir.Io guardo. 
M.D. Fermati. 
Gif. Cammino. , 
M.D, Odi dico. . \ 
Gìtj, Ghc volete ch'io dica ? 
V M.D.Dicò che tu guardi Ct quello, 
che hfatte è vn di quei Gentil huo* 
^hiini che fanno fonar l'argento , o 
""vero vrió di quei mezzaioli , che 
■ fanno belare il Capretto; e auuei- 
"^ifcì d'aprirli, e fe è qualche ftilol- 
T to mandalo in buon hora , e digli 
che non fono in cafìu. 
* ép. Alla fc che tu (ci di razza,& hr i 
imparato Tefèrcilio del Procura* 

lorc. 
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ce i fc hétìe ì\ pclath per quanto 
i^^nàp hai da efTeK tùjdou^^^ 
in^tc altjl 3 , Capretto , c tu k-i 

A tè llan^bc le ferpe GUrffliej*^ 
a, ai te ftaabcn^ . : •♦.Itm 
D. A me ftaria bene,ch€ per amof 
:uo pcrdefli q\ialche buona occa- 
[ìone. Ghe fai imbriaco ? 
:,Ca,carcauo il bafto air Afino» 
D.Lalfa andar cotefto in mal ho^. 
ra,c va vedi quell'altro che è alla«» 
poita^* 

cp. Hà, *hà, hi, hì'y chi rioil ridcreb 
,bei io m'auuedo che quefta caro- 
ta a poco,a poco ci vuorentrare. 
Tic, toc, tic, toc • 
jìr»Ho huomo fenza difcrettìone, e 

chi fcijC che vuoi, il mio 
;ff non è in cafa dimàdane lui , eh 
"io vo fapere fc tu loni,ò beli • , 
Tép,Amico io no faccio ne rvno , ne 

l'altro. • 
Gir.Dicc non altro. 
M.D.iUtorna alla ftalla , c mandalo 



Io 



Girilo ricoriio alla ftalla , Che dletr^ 
illa Caualla, la Filippa lauora, eJ^ 
tu Yjmnc in buon hóta ribaldonc^ 
ha,ha)ha>ha« 

Tcp» Ridi che la prima ti fi perdóna. 
snaladà e no ferrare la porta TiC|| 

<5if.EchìvuoiV€chiÌeì. ' 
Temp. Vnpoucro morto di fetc • 
Gir. Adello, adellò non ti partire, ' 
Tcp.O fc egli mi portale qualcho ' 
l>occaletco di vino, come lo berrci 
volentieri. * ' ■ 

Gir.Piglia piglia fc vuoi bere . fij>V fe> ^ 

Tép, Spe{Io ricerca quello, che nòni» 
fi -^uolejma no dubitare, che dop 
po il giuoco cofiva nel fàcco il Re 
come il pedono . Dimmi teftaJ^ 
'da gire in vii campàitilé per bait» 
derola^che ti penh, che! d'anelli 
InordincitÈsBalcric ? 

dr.Ci beue bene la Cauàlla^ . Vieni 
che ti darò da mordere anchc/.^ 

Tcp .Le formiclic non vanno a i gra- 
^ nari voti> Scio Con refoluto afpct- 
care la terza prima che venga au 
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uel Pappalardo, Ce ci doueffi la& 
ire la zampa Tic» toc,tic, toc, 
^Chi c quello tanto furìo(ò, Ae 
are che ti fìa pcrib nella dolcez« 
a del vino ? 

, 0,ò, Mcflcr Dcfiderlo lo faccio 
il volta per no rìpofarmi a fècco* 
>,Se tu hiffi in Aria ftarefti fre-^ 
:Opt credo che non tornarefli, su 
ar faflidio a quelli , che tra i DU 
efti ronapeno il capo. 
.Io ho digeftitOje tornerei da ca* 
»o a mangiare fc haueilè qual co» 
il di buono* 

XCompagno quefta fera la raia-> 
:ucina non cuoce Bue. 
) .Tanto mcgliojchc maglerel pkV 
rolentieri altra carne-/. Tic, toci 
:ic> toc . 

D.Vatti con dio che te ne caccic- 
rb con il bruodo. 

%Di gratia venite a baflb, che ho " 
ia parlami* 

D.E tu di gratia Icuati di coftl j 
che non ti voglio afcoltare • 
p.Afcoltate M. Bartolomeo Pap ^ 
palardo c arriuato al fondico e mi 

ha 



jja ATT O 

ha m^^duto a d:rc,che andate per { 
Voftd danari, e per iecno, che mi 
douete dar fede,dice naucrui /cric 
K to 'vna lettera pcrnagarueli do- 
mani alle ventidue norej'è bcn«L^ 
ve H dòiieiià dare hoggi alla me- 
defìma hora.» • 
llf,D.Tutto è il vero,a/pctta,a/petta,,' 
^ che adeflb^engo aprirti, che VO-. 
. glio andare peri mici danari. 
Tcp.Vic pur giù Bartolomeo Barto- 

lomeij'vien pur giiì, 
M.D.Come ti addimandi ? 
Tép.Io mi chiamo Ruina di Diluuio 
< di Fracaflà di Tempefta dìGran*»* 
d inacci» 

^.D.Le qucrcic non deuonocam- 
^ pare le ghiade douc Cci tu, per l'a- 
nima di mio padre>ftammi diico« 
- fio. Gii'a,ò Gira# 
Cir. 0,o,olà, 

W.D.Portami a badò il Lucco, ch*ió 
mi leni dinanzi a con;ui.Di gratia 
no ftar d*intomo a cala mia Rei-;, ^ 
na > che tu non ci entraJfle dentro, 

Tép.Non dubitate,che fi fono in pa- ' 

. cole non fono in facci • 

Eccolo 
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Eccolo MilIèrCjVoJtate , che 
3 metta./, 

^•Piglia hora quefta zimarra , 
romperà con qucfti due foWi tàn 
:a zucca per cena >chc voglio an»» 
4àr di quà, ferra JaiportiL^é ' 
:.Et io di quà^ Dio M. Róina* 

■ '• ■ ■' Ui ini . .i>4 

SCENA'SE.TTIMÀ. 

0 • 

Temfe^taferuhorei f^gtna^ 

Bitffiana» 



cp. ^ T A par in la con la 'Verte; 
y cheper horà hò percof^ 
fo,t ripcrcoflo c6 ridicololi fchcr- 
2Ì, il tuo padroiì^ a baftanza>perc) 
'Voglio imporre lilétio al mio ho- 
^ nefto motteggiare.^. È ben vero7 
che per non far niente fuora del 
l 'tmtémfò (éibeìo ne fegua la ruuì 
na) che io per hora ti lallò ; poi è 
neceflario che te la tolga, i^er.dar^ 
la in pegno a quàlchthòftéria ; Sc 
iti quelìò mentre attenda a'curji^ 
re ìKen tre in cafa di Ruffina,' 
RufF. Si è neceilàrio ch'io non ripofi 

' fino 
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. , lino che col poIIHIb di, quefta>oi5> 
fa non efr qui/co quedo mìo dcfi- 
derio; & ho fpeninza che mi fia^ ' 
per riufcirc-' . 
Tép,Scn2*aItro chi può poflcdere n5 
/peri, E douc ne 'Vai che tu fiau 
(quattata-.! 



che tu ila impiccato cercan* 
doJ*hi)nórcJ, , r' A 
Temp.In piazza ? 

RuCE douc vuoi tu ch*io vada s'e- 
gli c fiiggito delle camere ? 

TépiApprcflb di te, che non ne douc 
rcfti hauer careftia>per haucrlo ru 
bato a tante perlone. 

Ruff. Ci manca il tuo a quefta Co* 
rona. 

Tcp.Dimque peiifi hauer il mio, /o 
non mi fai morire a 'vna tauola^ 
; mangiando? 

RufT.Io ti farò, ^lorirje. naangiandp , 



Tcmp.Chec? t 
RuCVtriftoboia, 
Tcp. A Madre delle afflitte donzel- 
le, refugio delle mal ixiaritate^có- 

r.fcUtticc delie |>oaere vedoue>crc- 



I 




di, che non t'intenda? fìppi chej 
le bene è grande il tuo apparcc* 
chio, che io non ho cofi poco ab. 
P^'f che non li dia -^na buon* 
nfruftatiira. Zone for/c quei Gap- 
>oni cotti Icffi , c quelle Pernici 
mritate? 

f-Bcnifllma. C 
>.B«ono. ma io -dorrei per -viti* 
no vn pafticdo alla Franze/c, 'v 
la torta alla lonibarda,quattro pc 
e» cardi, Tartufoh* alla Spagnuo. 
i per farci fopra -^n brindili alla 
odc/ca-», 

F.Il tutto c accomodato, e voglio 

^giungere di più -vn pottaggio 

llaFerrarele,ma co prctcfto, che 

i lo mangi alla Mantouana-, . 

Sì che ritaliano monda Ne/po* 

. Hor diindentro. 

. Piano: come mi hai tu ftruita? 

Tanto che c troppo.Il vecchio , 

Fuordicaft, 

. Po/s'io crederlo ? 

E crederlo, e ilarne ficura. An- 

amocheficpartitohora. An. 



imo* 
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(lugGoucrn^fi^con ppjrp, dipai 
, ticntiày^ : 
Tép.Mi fcappa per diibbi<> che quel* 
^ le ròbbe non fi guaftano felono 
- cpttt->. 

RufF.Non temere. Vedi prima queft* 
habito. 

Tcp.Per bora (bno foderate tanto di 
faon} <:he mi baftp. ; ^ al Capita.^ 
^ i)o glie ne da la Signora Narcifa , 
: & è conucniito feco di ^eftirfi* 
RufF. Di tù da douero? . _ 

Tép.Son'io bugiar do, che ti fa dubi^ 
tare^ ? 

RufF.PerdoUamliperche fi come per 

, via d*'vna cena tu ti.muoui a far- 
mi If riiicio:>ancora io cerco di co- 
battere,& aquiftaré con aftiida, e 

^i, per fine di guadagno. 
. Tcp.Mi piact . egli ii c ^eftito^'^uoi 

^ tu altro. 

Ruff. Acciò io polla meglio trattarti; 
e tu farmi più lionoic bai da fare 
'Vn^alcra poca di fatica per me. 

Tcmp..Ho fitto elercizio a baltanza. 

Ruff . Per cjifjéjì^ e' ti biiogna (e vuoi 
mangiare trouar ^no che fi 'Tv^e- 
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di queft'habfco . ^ 
'.Se non vuol alerò da quà,chc te 
> metto adeflb , addlb adofIo,a^ 
empefta. 

^ Odi come te n'hai da fcruìrc. 

L L'ordine che ha dato la Si^no- 
^ Narcifa. , al Capitano tu rhai 
^rintelo, e da loro, e da me. 

Sì y ma tu non mi hai mai* dee- 
I a che fine, 

A/colta,che fono per dirterho- 
• doglio che con queft*habIto,e 
n qiieflamafcherati metta di- 
nzi alla mia porta,e qufdo paA 
anno di lì dia luogo alla Sieno- 
Narci/a,ch entrerà in ca/a mia; 
u cofi m quello /cambio vadia 
:tro al Capitano , tanto che (ci 
vn feruitio meco ; di poi con. 
alche occa/ìonc tornartene di 
? lei entrerà,e feguiterà corno 
ma, e tu vcrrai,a magiare, che 
inno a puro le robbe^n lùl fio- 
E lai ho redeche a punto -Vn 
lf|Ì^^PPO"i > che ho mellb 
tliiiimi iaranno eccellenti per 

che 
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che erano frolli benifllmo. 

Tcp. O gola tami tiri al mangiare ; 
Se ho paura che tu non mi proue* 
da di Gualche cauezza «Ma dapoi 
ch'io fono riioluto leruirti y e ^-a* 
dane che ^uolc,non potrei farc-# 
vn poco di colatlone , e venire a 
mafcherarKil in cafà tua ? 

P.uff. Potrai venirti • 

T^p.Va làiche h da mcò da altri fa-- 
raifcruita^. 

.RufF. Vieni purejche Ce bene per an- 
cora io non ho trouato il Signore 
Euandro la cofa camma benidi- 
mo, ^ ancora è tempo di farlo. 

Tcmp.AndiamCé 

Jl Fine del fecondo ^Atto , 





ATTO TERZO, 

• f 

SCENA PRIMA* 



^£ttandrogìomnet}m4morat(f^ 

Onorio arnica^ 



i. 




mi 

r 



(^ftf^ !fEcIJmcte G noi Io pO' 

ero fciormi da queflo 
!:iccio:pt'rche nò folGy 
ginocchi» ma la mcce^. 
e gl'orecchi imprigionano il mio^ 
cuore;(S(: ogni cola che vedo mi fo» 
ijlia la ina beìkzzajquado pc(a 
a' luoi cofliimi ; qip.do odo il dio* 
ttome; di miinìeia che non più in 
me, ma queft*;inirmm Fcancefca 
fi viu':^ . 

T.Nonbiifimoche tu ami corno 
huomo; ma, che tu ami fuor dell* 
edere dell'hiiomo, e con furor ta- 
le, che te ne vada a guifa di paz- 

£ zo 



9^ ^ ^ ^ I 
ZQ pcrk tba4e conédo dTrtw ad 

Vii 2 fertim i nell a, t h& p^" V^'^p? ' 
che ti conueiìgtob*i c^p^^^^^^^^ 

cateyi'Ó"* -\ 
Eu. f a^Wiì^l-anlma t^jla, prn^g'-^ 

celcafkciì*: \n lei nAi.tt Y.p.4d^dc- 
ria'di pf'ei^.r:Tience>;64ifrlx',cptT 
C'b cò'eo-uii c fi sforz-i d; accoftar- 

zainieidiicela-... 



On-Feima queito two iuùdui coiTo ; 
e fè pui'^ brami di ^^ccoiV.uci aql- 




ma ti adoniaai, diizza gi occhi, e 
vo]<];flt al Ciclo. . 

., nw\ Cielo de Ilio; pd\i occhi. 
O n*. Ritorna vn poco pel tuo -N-ero 
fe'rAimeiito, e couhdera clìe\ il ri- 
<Dcdatri delle cole ! alati tere .aqui 
fta 'topré, diLcic).; doiie che Iju 
memo-' ia de' tuoi vaiai amori,e sé 
nrc acc-.vaip^gnata da laaime j e 

da To! pi ri . i 
EujQueftó mi auuiene per amare co 
lei,che della mja pci^AÓ.^e • ^ 

Anzi 




r 
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.nzi pche fai ekicione di'amarC 
le i;<]a e 1 la beli ez z a , come^dipeii 
[ìpe da quel corpo oue ella è po 
; e non ti iouuiene i;i. che ma- 
?ua ella habbia origine da viia.» 
! nobile , eccéilencc. 
,hi che.puL' mi ic)iiuicne>ma per 
laginai-la deiio andare al [pitce 
Ilefuegr^tie, - 
Sion vi iÒno altri d<;§ni , e gr;\ti 
^getti di donne ? 
lon già come lei belli . _ 
d lenta il freno alla radon e , t 
icni le redini all'appc^titOjetro- 
raijclie vi ior-o,é poi di die quc 
, ti ha fatto ingani.iarejl .^nodo, 
me ba di tanca bella fperan za..., 
e ne i tuoi prirpi ftudi li haiK» '' 
data : che ti ha pofto in vn Mac 
milerìe , doue ti abbandonerà, 
rche ci lalìì la vica,e biafi meuol 

ente> 

Jaelto mi duole, e folo percho 
refterà incolpata lei, che mi lai •■ 
pèriré. 

i lèi riibluto amarla, (t non nt^ 
Loi ftarc lun<>i lènza molcftia ? 1 

B 2 RilOp 
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Eu.RiloIudffimo. - 
Oil.Deb accoftati di gratla a i mici 
amoueuoli configli, c doiie tu pri ♦ 
ma da me icnciflilc repulfè dei P.v. 
drej fenti hora della figlia le mate- 
dltioni ; odi come vi (ao nome ha 
macchiato; peiiia come icoftum? ^ 
ha coiTOEti r mira (jiiella bellezza, 
pofta , come fi die e a giiii a di '^ir 
ai^iello d^oro^ nel rrra^no del Por- 
co, mentre che depofta ogni ver- 
gognav Te ne va furiofa per le pia 2 
ze correndo, e fdegiiando di elle— 
re chiamata honefh Dcai /ella , fi 
è veftita in lìabito di sfacciata pe- 
^ regrina , con nome , e perdonami 
-più tofto di fi-alca,che di Fracelca. 
En. Il Clicco è vero. Ma. 
On.CJie? non (ono più prefto /o^t^ct 
ti di od!0> che d'amore? B che più 
bel (regio adorna k Doiinacho 
l'honedà ? £ che colà è più decrnoi 
a ellere amata? 
EurVerifTìmo. Ma. 
On.Lafiàti vincere dalle ragionirmu 
tà qiiertà tua vita viciofa: e carna- ' ' 
le^che più preilo,è da animali bnr 

ti 
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ti, elle da hiiomini rcigioneuolL' 
. Il mio CLioro*- 

1. Che ha il cuo cuore :? rallegralo 
celi il^dolorc de i falli, tuoi, e fè pu 
re vuoi che fi dolga , dolgaii della 
perdita, che ha fatto lei;, ' > 
. Dunique tu peiifi,che ella habbia 
perfo ii fiore, & altri colto il frut- 
to de i miei fudori ? 
1. Inditio almeno ne dà ella , 
perciò non ti pefi,che non fiafuc- 
cellb quel matrimonio,che doue- 
,ua forcire codi- infelice iìne^ 
, Anzi quefto mi duole , e di quel 
altrojperjche è /oggetto di reoerc* 
za, non temo ; E Ìallo cliÀunquo 
lo mirajfe amando Tadora-Oiidc 

10 voglio penfàrc , che più predo 
dairatFcctione,che r.u porti a me , 
che dal fallo che tu conolca ii} lei, 
ti vadia quefto immaginando.. 
Q.E: io voglio penfarejche tu hab- 
bia bcncgl^occhi velati;.chiufi gU. 
orecchie; impedita la méte;e che 
a guifa d'vn fanciullo cafcato iiv» 
tetra ti voglia fblo medicare con-» 

11 piantole rilànare nel luogo. 

E 5 ""Haimé, 



>fó2 '^K'^rr ty 

Eli. HaiftVèi che qTie(ì:a,è tpellà^er- 
i a>doue in primaiiera eterna VèP- 
d^gg'-^^ù?(là pianta > della quale 
lì fcriue^ehemansiiadoné il nclio 
^***-d*Itaco iubicofi Icordòla patria, 
c'i Dace:fi che no ti mèra'uiijKare 
{c iò di me ■ fteflò kórdhndorrt i^* 
^ rmarrifirò il vere fèntiero ; perche 
ancora dentro a qiiéfta terrà hb 
- ritrouato quello Icorpione , cIlO 
"del fu ò rriòrlo hauèndomi piaga* 
to il cuore j Colò con riftellò vele- 



no può rifanarfi; &"io altfdu'éthe 
• dentro quefta terra prédereeià 



queita terra preaere g 
" hiai ìà pottei : onde méntre ^h*el 
7^*"cercd altróVimedio non hi)/jfè no 
viigerc là plagia riiia con illiquo- 
re di queft'occ hi. Md'cKegioua-» 
il raccontare a ce quanto lìa gra- 
• iiè iFmio duolo ? che fehai làilo il 
cuore daramofofà fefita 'ho»n lo 
' crederci già mai, fi che più predo 
douerefti pieto/àmentp adoperar 
ti, per cdnfòlarlo,' chèj5 rilànarlo. 
Dn. Sappi che con cuor pietofo neA 
flino può raccorrà i dòldir'i tuoi 
più di queIlo,chc mi faccio j^. Io. 

c ' ' Euandro 
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Eunndro ne fticch con/erua taf* 
nej*animaj che prono rccoTifteA 
io martire , e tu perlimedìo dèlie 
mie pene, vorrai lempre cóli rat- 

, E corfie vuoich'iSnii rallegri ?* 
Venéo a tìé'hì lei^fer'do nèiraftol* 
tarmiirjtbrno à Icr, ella è deai nel 
rìrnirarrni; p'cnfTYu cHe pérmira- 
colo rri tie fnuòra la pfetà; penlà el 
la, che per oflinàtione in léì-^ìua 
la crudeltà ^ Se a me è graue di no 
hauer forza per^ rauuiuàrla ; c ri- 
medio per vcciderla-^. 

SCENA SECONDA. 

Vrancefca cimata yEnandrO:, 

Onorio. 

; ■ 

N bj nb,mi bàfta , e Vi ringra- 
.tiojche vi fé te degnato fin* 

[JUÌ. 

l'.f^oi che cofi ti piace 'cerchi fi di 
:o/rei , ' 

ló'/òn pur ritórnàta; e quella, e la 
piazza di doue mi parti). 

E 4 Vieni 
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X)n.Vieni che teco fon ri/blu.tQ'fN'e- 

deineilfìne. 
^u^Ferma che il jni,o finc,c vicìnp.. 
^iQn.Come? 

Eu. Ecco Fraiiccfca li mio bene. 

Er. Non è già quefto il mio . 
^n. Auertifci chela modeftia più ri-' 
j /piede ùicColoEOj.clie più pregiano 
. Thonoce^e.quello.cheiì pub haue 
! ^ re per-gratia , non fi carchi per 

Eu. Aiianza tanto Thumana vifta ìl 
■^} : gaggio della fùa.bellczza,che tut»- 
ti li /piriti miei latciando in aban- 
dono il corpoXono andati a ritro- I 
uare il cuore , acciò viua periiuc- \ 
rirla_>. 

Fr. 04nifèra,chi è quello,che ipl nie 
ga il potere andare più oltre fèn^ 
zs. molcftia ? Deh fe pace, e con- 
.ferto .vi dia amorc;ncnmii negatp 
Signori il potere andare a quello 
albergo , doue fi rinchiude ogni 
■tnio benci non;fiate tanto infidijt- 
tori della mia honeftà. 

.On. Per defenderla , e non turbarla;* 
^ Signora Francefca, vi fèguian noy 

ma 



1 
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aaa perche VOI con altrettanto a- 
nere non ri/pondetc a quello del ' 
Mgnor Euandro ? e douc con tan- 
:o bìafimo voftro vi lallàte traP- 
D or tare.-? 

Con bidlimo dunque io camino • 
che non ri/pondo in amore, all'a- 
mate per leuare di fofpetto il Ma- 
rito? E che per riauerlo vado cofi 
perennando.? O quanto fètein 
errore? 

. Non Marito, ma nuouo amante, 
il quale c forza che fia gentile.^., 
quanto voi bella, fè merita il '^'O- 
.ftro amore; onde non inuidio la-i 
(uà Fortuna; ma; perche tropp alto 
o(ai, pianga bene la mia fòrte, 
n.Non piangere nbjch e fè non pcr.^ 
altro amar ti vuole , perche con.*' 
l'amor tuo fai tcftimoniahza del-» 

la fqa bellezza» 
u. Come ? fe cognofccndo la for^a 

. /uà, ella viiole, che fia debito lin^ 

cliinarfi? 
)n. Almeno amerà le fteflà negl'oc- 

.chituoi, ,(ta, 
:u.Nc anche p no rimanere obliga* 

E 5 lo 



Jfr.lo non s8 a chi rhi f imatiecc oWi- 
' gata fé non alla Voftia dìfcoirtéfìa, 
' ne a qaale reitiiin). voftra obligo jo 
mi delia haiiére 'iìcun'ò're vi giuro 
cKc, tia tante miglia diMàrc/c'Ee 

• ho cViiìi nato, Bàrbaro , o Confale 
"'nqii ho rirrbuato, alquale io noà-r 
Z^èbba più obligo hauere,, cbe . 

' voi, hauendomf Mq pei: fo fpacio 
"aecrranni la(raTo,'<Ì^iell-o., che per 
la feniità dVn hora , e còli tanta-» 
'ftiia noia voi pje tendete. , 
l^urÌBàrbaro; 'é fu benrcmpio, fe heb- 
"'be r.aÌiiiaLdì tknta ferita veflita_» > 
' <;tò riili:anaoai' non piegò li euo- 
rè per fegùitaf ai,^ie no voleuà co- 
m'è amante, idoYne féruo alnrieno.. 
Óiilfàcj,'^ 

'^ìca ;rè il ragionare non gli è tor- 
mentoj il Mare che harolcato,.o 
^ che Barbaro ha ritrouato piùBar-, 

* ,baro del Tuo pentób . • * ^ 
PrjX Signore, che non ? Barbaro il 

mio penfiero ma ben TiranAò il 
^yóftibipoi chè ferendomi ìiùìiTnà 
"'^cólferro del fuo-defiderio; ha aa- 
cora volfuto aggiungerui fopra' il 

veleno 



T E R ? Ò. .jbj' 

eleno dellèvoflre panofe /'Cre- 
atemi di gracìa la verità J, anzi le 
oi come (gentili lete /o^Oiétti d*a-- 



nore ; e per quanto io vedo am- 
naeflrati ne i fìiói fegréti/ rhirate 
£ mie paffioni,accognendòIé en-- 
ro a i cuori vofhi , accio n freni 
luéfto' fLUoie .^Ndh pércotéte più 
1 aeDoIezza iferma elei petto lè- 




ninile, Lallate a mrettarmi, 

• » • ■ . 

tcemi ieruare.candida, de intiera 
i j^èlliifede a quel Maritò, al qua 
e ìj^Cjielo mi hà" còngiiinta ,-é 'di^ 
be poùerà percghniji^^^ 
e portare infime ii^oglia, iik Iipra * 
he fon per giungerlo non mf fa- 
e pianaere nd. m^ìzza.deUa alle- 
rezza. 

Dite da douero ,0 fing;cce. ^ 
Dice perche fi /degna, che Vif a-" 



che a 



lator fi vile tè li palefi. 
Dico ilVeró; e per la pietà 
rìi Am.ati^},<fOm£ A manti.dqjjcte^y 
Ulateniijve he ore 
a Ivcurn* ^ , , ■ • ■ 
ermate, fermate > e doue volete 

E <5 Non 
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iFr. Non vi apprclfatc fe non hauc^e 
piacere di vedete nella mia morte 
la voftra vittoria.. 
On. Fermati ; e chiamiamo' Tuo p;i- 
dre ; acciò non habbia óccalìonc 
di querclarfi. 
iFr.Palcfarmi a niio Padre ? O Celic> 
:mìo,edoncrèi ? noh fai che qui 
.fiala tua Francefca ? Haimc , che 
" jionlofai jchefarefti venuto per 
liberarmi , ma chi ti porterà liL* 
nuoua? Tu BariIIo,che fon venu- 
taj e voi irigratijche laro morta. 
'On. O Franeefca, Francefcajcofi è'.^ 
JÉu. Seguimi Onorio, che fe lei vcd- 
deràUferro,emeilduolo. . 

SCENA TERZA. 

tarìlfò^feruìtore attempato , Ttrùhg 
ferm cuoco ,FrancèJca amata 
dentro aìlajcena, 

Ba. T O non credojche fracofi lun 
JL go viaggio mi da interuenu» 
co mai altrettanto di faftidio. O. 
crandc importunità di gentc?chc 
^ 'dóppo 



-T E R Z Q. IO* 

^oppo hauerrrti cercato , cometé 
lololli flato Vn ladro, e la valigia, 
e la 'Vita 5 e non trouando niente 
da gabellarmi hanno addimandà- 
to la mancia; cofà che non hanno 
fatto a quelli che robba ci hanno 
portato, e forfè perche da parte di 
elTa gabella il pni delle vglte deuo 
no pigliarla. Che più ? mi: hanno 
trattenuto tanto iii qucfte Jor da- 
cie, che Francefca mi ha lalTato; 'e 
da troppo defìdcrio trafportata , e .. 
'vohuta venir fója a titrouare_. il 
filo Celio • Pouero a me che dirà 
il mio caro padrt)ne, quando potè 
do farle compagnia io Thabbia laf 
iàta venir fola ? Haimè, che fc be- 
ne néVmio efilio fra tati difàgi fof 
fertl, e perìcoli cotfi non mai Tho 
fatto; perche troppo fono gclo/c ; 

Eur temo> e temo perche amo più 
i tua , che la mia ^ita . Scufami, 
fcufàmi amato Signore ; e fo ella-* 
' hormài c teco,comc che péfo hab ' 
bila riccuia dal Cielo , e non dalle 
fttiche di qucfto pouero vecchio; 
perche da quello nafoeua l'obli- 

8^' 
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go, e di quello è ftajo^ratiai 6c lo 
j ancora, poi che tato teco li deuo , 
.infinite giatie li renderò , per lia- 
uermi prefiato aiuto, che fi cura e 
falua io te Thabbia códotta , e per 
giugere a quel loco douè jl falcio 
^ 4i <liiefte afennate membra > fbt- 
toTombra dell'amor tuo ripofe- 
_rò,hoi: fel*aùaiio e flato l>iipi}o 
quefta_è 1^ cafa doiie .tu ilii-e fpr- 
, le co lei ti ritrouii Tic,toc,tic,toc • 
Per. Tieni quella padella , piglia la-» 
'inefcola, Ichiuma la pentola , fa-> 
bollire la ca!daia,'^olta quello fti- 
" dione, laua qitelle fcudcljie , ■piat- 
1 telli, pelWlli i e tutte!* altre, ftpui- 
'. clie necellàriejmentre chcjio ^a- 
^^do alla porta , che ho fentito bat- 
tere, e forfè iàrano altri roreflieri. 
fia. Troppo gran falcio da confìirna* 
re in cofì poco tempo li dai > Tic> 

toc, tic, toc. ■'^:ìÌ\ 
per. Metti in ordine quelle camere j 
trifà quei letti, riponi queljeléi^po 
. jàiakuejiitroua quel orinale , 
pezze dal dcftuo i clije io ipediico 



hor* hoLA.» . 



Deh 



eli aprimi lé'ti piace. Tic > toc^ 

?igtia agreftp colato, vna niidol 
di pàiVe,duéTpicchi d'àglio, c 
jft:a'bene,ch*io vSdó'^ia V t 

• * * 

Vìèi:li ih ' màriior^ , Tic , toc, 
è, toc . - •< ^ l^^■>. iJ^ 

O là non àfFiettare tanto le ma- 
L alla capànà % eViò l*ho intorno 
battaglio, '^plu dire al peftello 
ir fare il (àuòre . 
Dèh fatti alla fineftra fc ti piace, 
i^là^alfgia mi pèfà. • 
Tiènla^n poco;fiiio' che lacco- 
iodb''c}uefti raiiioli , e poi te Iìl» 
otterò in cafà.^ 
D Celio mio. 

^bìnièi cKfe fchto io -i^I Cielo jn' 
iti. 

3 Celio mio. 
3 Badilo fedele. 

La voce di Fràncéica. c mi chIiH 

0 France/ca infelice. • 
Eleicertillimo. 

P fortuna crudele^e poHibile che 



Il nome-di Celio i 
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^^neflì}ri6 mi fpccbrf a. ,5 
Ba. Ah che Te pur della. O pe/p in- 
l.^ollerabile refta ; poi che io più né i 
^.tì pollò; c fc il Mare nó^ti ha 'Vol- 

fìitOjla terra ti prenda j che io fon 
^ 5re(blu^05;b fèco morire,b laluarliu . i 
Per.Chi è à ballò . o làjdoue fei? non 

■dubitare ritorna che ei Tarano ca- . 

mere per il padrone buoniflime, 
. c per te ftalfe, per le caualcature : 

e perdonami lelono indugiato ; 

perche ero intorno al mortaio^ 

fare il faupre: ^'cdi che per venir- 
. ci aprire non ho ; finito di mettere [ 
^ jl peftello . Non odi oli,yedo pur 

la valieia: non ci fèl? 

» 

*iiuìya dentro alla Scena rumore 

ài arme. 

Arme , arme , a-traditori i forpftijBÌi 

'fliiarmi. 
E^/Hj3ìmd Celio} Hoimè. 
Per. Non dubitare , che hor hoM ti 

/occorro, r 
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SCENA QJAR.TA. 
Ji. befiàcYÌOi Terchel 



D. ./^ Ofi inte^uiene a chi s'im 
V^barca fènza bifcotto.Bu- 
fcati quell'altra che Ruuina ti ha 
attaccata : fprfc^he tu non iolle- 
ci taui per trouare il Pappalardo , 
pappalafagne , che tu lei flato . 
Horsiì andiamo a cala icollò , 
burlato . O, ò vna valigia , e qui 
non lì 'Vede il padrone. mi vò ri- 
fblueré'aprlrla,per ve4cre Tesò far 
meglio iì.MedicOjcHe.il Legi t^x^;. 
O rè graue galant'huomo io , io ^ 
no, nò, non fi vede, voleuo cafar- 
la-'. E che non è neiruiio,apri J?a- 
,lordoj apri.ficurarnepte,.. Buono, 
quella , per la pi ima c .vna bella--. 
Icatolaj queile Ibno medaglie, C4> 
mi" piare di cognolcerje ; quello c 
vn preue, e mi pare il niìo,e è del* 
lo certo . O traditore hora fi che 
Ruuina mi ha ruuinato bora rtn 
^.Aliusdo deiringannoVegU mi hv 

HI andat o 
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mandato fuora dicafìi per aflafll— 
«armi così. O mi^tià rf'ata dalla 
mìa dappocaggine^ . O mi (cria 
più grande di qual fi 'Vogli altra-» 
mileria, che mai facefti paura alla 
ricchézza . Hoimè;Hoimèrum- 
nato a me. 



I 



^er: Non dubitare aiutOjaiuto." 

M. D, E fi-'afél folcile vuoi,che mi gio- 
ui hora, cheìKi ha dato adollb la 
•grandine. 

Per. Non d abitare ti dico . 

M.D.Deh che tu fia benedetto, aiu- 
tami più preftòa mettere quefta 
valigia dentro alla porta; che pri- 
ma ch*io veda ajtra ruuina in ca- 
fa; voglio andare, ^ querelarlo su 
palazzo queftó mariòlojche forfè 

ha làlTato quefta, perche li peiiiua 
troppo; e con altre robbe Cciiè 

fuggito. 

Per. V, lì, s-egli non fi fuggi ua.. ld 
M.D.Aiutami a porla in Ipalla. 
Pcr. Lafiàte fare a me , che la porte* 
toro. 

M.D. Piglia. ' I 

Per. Venite. j 

E doue [ 
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5. E clouc ne rai ? di qiià èia cafà 
. liiai xLi eiiciiare c|l1:a è mia lobba. 
So bene che Tè -polirà venite. 
Ile 've la riporròin luogo ficiiro. 
>.La voglio riporre in cala mia, e 
fetua, vieni; di quà'tl dico . ' 
Fermate, non (ete yoLquelfore- 
:iero; die poco fa hai battuto que 
rapai'pji^ 

). Nonio.. i 
, E chi fete.? - 

).Sono vn*anìmale vfcito déllà-* 
iarta di Calandro^. t-^:. i.. l 
Et io non ^/oelio che voi mi fàc 
fate Caladrin o^ j qfta valigi a'ifai è 
rata raccomandata da c]U^ifore- 
ierojéla vogilo portare diqiiài'I 
). Non mai la porterai, laila qua; 
per dirtela , a lettere di fpezia^é 
oixhe per fortuna Tiio ritrouacai 
a fenno la' voglio rioortarè in- 
ondimi.; ^1 )y-r V ^ 

Còjbifbena civ.io rriòìiti iri'col 
ji-a^R endrml^cjuella valigia fe 
ti quel foreftiero \^ e non faro > 
h'il Dlauolo iiii teliti. Re dei fa.^ 
nlgliacci. Ji^ivr 

c'.-t Che 
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M.D.Che famigliacci ? Io /ìinoliuo* 
rr o honorato>vtriulque luris Do- 
(5bor. 

Pei\ Giura alla fine quanto tu vuol » 
che non rhai da torre. 

— ^^D.Dìco Dottóra. de rvna,e l'altra 

ragione_/. 
Pei. La vuoi torre , perche non ci lia 

ne rvno,e ne Taltro ragione? lalla 

ftare, marcito nel /onho, nel otlo» 

e nd!c poltronerie* 
MJ). Ménti. :a. ... ■ 

Per.MclIèrsìjcbe vb,chexu la metta, 

ma la^v, 

M.D.Prima patirb , che mi Tia flrac* 

- ciata da dolio. ■ ; 
Per. Se non vuoi altro ti róperb ben 
,*!. rollo. 

I^LD.Pian, piano. j 
Per- Va a^bgiox^iianto ti piaccj Por- 

- tala_» u 
M.D.Oimè lalTa la mia valigia . jjFì- 

lrppa,<jira_. ? ^ 
Per. Hopaura^chc ti giri il Capo, o 

jion la Filippa,da quà. 
]Vl.D.La{Ià che io la metta détto alla 

jnia portale vien meco per Tefti-» 
) monio^ 
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n.amo>ch*io voglio andare, come 
1 fio detto a palazza, e querelare 
jueib forca, che fé la /irà miti ti 
^iuftitìa tela darà. 

w 

. San contento,nia ella è certo di 
[uel foreftiero , e voglio ad os^nì 
nodo vedere il fine di quefte tue 
►anzane. ^mà ^ 
).Pallzane^ la mia cafià ti dirà iè 
la verità. 

Orsù apri la porta,e d'i qui met-' 
ila demro , e non andar più in in» 
).A qiiéfèo modo. 

Sta bene, io ancora /èrrola por- 
hc vengo teco. • 

).Andiamo, che ho patirà, cho ^ 
on me lattacchi a Thonore aii- 

SCENA QV.I^^TA. 

ancefea amanteyCdiopouanc ^ 
ìmaynoratOy ^rmodio 

Capitano^ 

^ E caIdo,e cocenti aliiore à\(&-^ 
J cilnitntefipuò nafconcerea 



pXpcchì sltrui Vccme icekral Tìit 
. ttnÉi fiamma? già ella con laiidor 
Il Tuo.di maniera t'anfiam 
* non puoi più taccdo celare il tuo 
, ' ■ dolore ;ne vergognarci France,ca',l 
, di pftleto .quello pXhe. W 
. (o m'xuWci ofe;^ ere donerebbe. 
Ccl.Tale m'hai tu prelo amore^i.^hc 
•Ji ^ ndar^ Jnza timóre la rp«f(a'n2a'. 

non mi concede . ' 
EivNoii pUbynon. può ftenarp ii d^U . 

- derio mio, già neiralipètto di Ce- 
lio ho prouato le forze iue;e dona 

.,dol^u^ima a lu<i>i Wgl occhi,.ai: 
luci detti piegati) ho il cuore. : 

Cd. Io non pvr cyfi fono , ^^^"^'''S^- 
.,.Ìoroamant.epel- la^gradezza d^Ua 

miapredii. » , / 

Fr. Et aiKoru meno io non ho obligo 

alla fua fede 3 chè per le mie prò 

niclle al Tuo merito. 
Gel. Quefto.iòlTni cp.nlpla,che qua- 

to è amata,tai-itQ ama,.,_ . . 
Fr. E non deuo farlo le egU e adorno 

di tante gratie ? ' 

Cel. Et io pvl!^-5t^A^59 '"^^'.^ 
'.nclliuio mi pareggia j poi che vu 

_piu 
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lu d ogirgitra più bella c lei * 
ì> si, che deue. 

-Non cerniere dunque, 
ihiniè. 

n Cielo mi aiti 5 pare clic mi ft 
modi Jegambe, fauorirdmia- 

?òn podb pii^ olerà pacare. { 

ri ritiene Celici Cincia, che- 
T vedere il tuo furto fi fciiopre? 
J^qnoievuol pur ch'io creda, 
iepcr piacere a Celio , piiì bifo- 

0 mi ria lo /bre incannerà ri- 

etta, che nelle piazze didolnca. 
Bvero. , 

che poro mi giouerg l>(lèr ca- ' 
^icl .ct>rp;), lè coli facendo,qucÌ 
:hc pi.: imporra , darò indicio , 
a lui , <S^r al Mondo di hanere 

cchiatola '\<frginità dell ani- 

1 mio . 

jon Ci pcnfare , che ella in cofi ^ 
ca notte, prdland.oii la luce il 
etraFriio,<l'Elloti moiherà !' 
ce il cammino ; pgiunta con i 
)i fratelli di Helena, con equa- 
more ti condurrà al congiuga 

le 
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lei &C felicifllmo letto. ' ] 
Fr. Alla camera dunque io ritornerb^ 
per non priuarmi di tanta gioijL',^ 
che mi tien viua. 
Ccf, Vanne dìegramente. 
, Fr. Ma che dirai fé io mi rendo a tc_^ 
cofi proterua, e ti man so a (jua to- 
ho rromeflb ? 
Ce), elle ti conuìene a gui/à dbl feli- 
ce Giafbnejquado de i Colchi le-- 
gì) Tauucturata Nane alle brama- 
te arene , per torre la defiata Tua 
- dona, fblearc cjiieft*onda;' fermati 
—iii queftd porto per menarne la 
defiaca tua preda . 
Fr. Ah fortuna crudele j perche no4i ( 
fai , che a "uiia del fortunato Pn- 
ride 5 eiie dtl maggior Greco en- 
trò neirhonorato albergo, per fa- 
pire la bella Helena 3 egli vóga per 
rapirmi nel mio ? 
CeLNonti concede li Cielo- conia 

tranc]inll:tà faiiorc ? 
Fr* E qual mi toglie il potere hora 
che fono libera più oltre a così bel 
•furto fpjgcre il piedc?Chi ne vieta 
duo no Iproniil timorofc) ardire? 

Amore 
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^I. Amore con le Tue ptom^Qk non 
t'aflìcura? 

.Ingrato,è pur tua la colpa amore? 
:1. Su 

. Tale che degnaméte alU tua ma- 
dre fu dedicato infieme la Ro6 
con il Mirto j acciò che fentédo le 
punture delle lue (pine, guftalTo 
ancora l'amarezza deli*altro • 
►1. Ahimè» 

. O lufinghiero ingannatore . 
credi il fal/b. 

• BugIai:do,me(Ic), e Signor fallace. 
^. Perche ti turba ogni tua gioia , 
rhauere tra molti altri noiofi pen 
fieri, penfìero che il 'Secchio De- 
fiderio>per non vfcijre di cafà>im- 
pedifcala venuta a Francelca . 

• T'hoiopromellòmai altro cho> 
fede ? hora perche cofi m*ingani , 
€ /òtto Tombra del timore del in- 
famia vuoi ch*io mi ripolì per no 
godere del mio Celio ? 

;1. Già IO venuto qui Cono ; Thora è 
pallata, e lei non vedo . 
Non fo io, c qui pure in quefta eie 
cà> che tu molte, e vergini, e Do- 



F ne 
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' ne hai alla tua paflìon e /òttòpo- 
fte? E poi quanto alla bellezza-» 
del fuggetto , che fi pub più glo- 
riare di mt^ ì Tu con la luce de i 

; tuoi belli occhi (copri quefta ec- 
cellenza, che ridirla io non sb. E 
danni il Mondo fc pub,che vergi- 
ni amandoti fuora del loro alber» 
go ti (eguono fenza rollore, 

Cel. Altro rimedio io non hb, che il 
cenno, e forfè fai à venuta, e nonu 
fi vorrà pàlefare fenza fentirlo. 

Fr, Fallo . 

Cel. Ancora più voglio accodarmi, 
Fr. Fallo ben mio, che fe 'vna volta-» 
piacelfe al cielo,ch*io ti vedelTi tra 
quelle tenebre , non farei lenta a 

leguitarti. 

Cel. Hora c tempo j nelluno pure mi 
impedifce. 

Fr. Vieni, che non ti negherei anco- 
ra, che per forza porcili pigliare 
quello, che amando brami haue- 
re da Francclca. 

Cel. Ecco ch*iobatto . 

Fr; A Dio mi pare di fcntire;c nò sb. 

Cd. 11 cenno no fatto j c no rifpodc . 

Non 
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Non so le deiiò rifponderci. . * \ 
l. Deuo farlo vn altra volta , . 
Sirdeuo riiponderc. 
l.Fra. 

Ahimè, Ce ' 
LFra. 

1. France/ca ì 
Celio? 

. Armodio > Armodio vìue. 
Hoimèjhoimc Celio Icguitatemii 
1, Francelca , Francelca, nò teme* 
ce. O fortuna crudele. 

SCENA SESTA, 



















1 





^modio Maggiore Capitano^ 
MofcaragaT^iCenvna 

Torcia* 

r 

G Ra priuilegio e rcflèr bra- 
uo, ed hauer nome . Poi» 
ròne è pur fu jgito. - - 
I. Hu, hu ,huj tutta Fi<li:cri2aiit# 
irffle, córri, corri. ' 
Ferma chi /ci tu ? •-•^^ 

, Mofcà allcruitio vottro . 

Fi Tu 



124 /^i T T or 

Ar. Tu fèi ftato piiì infòlét'c , cRé nSI 
•^ol Leone Mo/ca : dunque tu nii 
hai fatto metter mano a queftò 
mio folgore di Marte. 

Mo. Non vi ho dato faftidio; e non_» 
mi dite villania , che fè bene iba^ 
Mo/ca,fàccio ancora tal volta paii 
ra all'Elefànte, che è cofi granbe-» 
ftia. Riponete la Spada> che nònJ 
facciate piòuero*», • 

Ar. Hai ragione,che altre volte rhiL> 
.{atto, ma fàngue.Che vai cercan-^ 
do con quella Torcia? ; 

Mo. Vn huomo> che fia '^'aIe^lte co- 
me vjiCefèrc '/ )l 

Ar. Ti /ci incontrato in quello, cht_# 
cerchi . -, * ' ^ 

Mo. lo:non Io 'voglio quato yj^ Ce - 

fère, ma pili (Ji.Man?. 
Ar. Ecco pili che Marte quà , e per- 
che nel ventre materno, jio fttiar-'\ 
mato dal Maggior ^4ella, Querra , 
che fu Vulcano , che pre/è Marte, 
.jneritaiilnpmcj4'Art-nodÌ9 Mag- 
giore; cioè il maggior! deli'aEme>e 
tale Con io. j ' .i A 

Mo. GnaffaVOilcte^IgraCairaliero?: * 
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'Ao Cgìio, percFic? 

O fiirfant^,^' tu ti vuoi -vrurparc 
zoCi honorato nome ? ^ 
Aiizi ti viìirpi tù la gloria mia_r , 
3er vdleilo ad altri attribuire, che 
i liie, fono io ti dico . 
I. Deh vatti^ergogna, clie lui va- 
io cercÀiidò lOy e chi nfél diedc^ 
la cogli 6ft e re, mi dillech'egrerà 
V]i gra brauo, 6r tu hai cera dVn 
^ran poltrone . 

Dunque io manco delfcffigìc-* 
nia? O fortuna coftci certo rni ha 
doperato l'arte Magica adolTò', 
:he non fòleua ellèr così,- 
. Afpetta vn poco ch*io miri trie-' 
lio. " 

Non ti accòftàV tanto, b là con-» 
[uefta torcia che non ce n'e più 



*vna di quefte barbe , che fanno 
remar la terra.^^' 
In fineiò-mi marauiglio di te^, 
erche quantd alk cera tu non fci 
uello,egIi è gentile,gratio(o,bel- 
), fi chje fà mhamòrare tutte lo 
bnne. 

5on it> in nial'hora. 

' F 5 Non 
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^-ineflùnó mi foccòrra. 
Ba. Ah che Tè pur della. O pe/òln- 
tollerabile refta ; poi che io più no 

. ti poflò; c fc il Mare nóxi ha 'vol- 
fìitcla terra ti prenda ; che io fon 

j Tefbluto, ò fèco morire,b (aluarla, [ 
Per.Chì è à badò . o làjdoue lei? non 
■dubitare ritorna die ei (arapo car i 
mere per il padrone buoniflime, 

. e per te ftalle, per le caualcature : 
e perdonami le (ono indugiato j 

^ .perche ero hitorno al mortaio p 
fare il faupre; -^edi che per venir- 
ti aprire non ho; finito dimetterei { 

^ il peftello . Non odi qlà,v,^ido pur | 
la valigia: non ci Tei ? I 

'S^ha dentro àìla' Scena, rumore 

£armt. 

Arme , arme , a-traditori i forcfticn 
'fìiiarmi. 

* 

E^H/nm.èCeiiojHoimè, al 
Per. Non dubitare , che hor hora ti ! 
/occorro, ■ J 

' .il 



SCtNA \ 
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SCENA QVATITA, 

■ 

Jl, jD efidcrlOi Terchel 

D. ./^ Ofi intei:mene a chi s'Im 
V^barca fènza bilcotto.Bu- 
fcati queft'altra che Ruuina ti ha 
attaccata : fprrc-che tu non iplle- 
citajL^i per trouare il Pappalar.do > 
pappalafàgne , che tu lei flato . 
Horsiì andiamo a cafa fcollò , o 
burlato. O, òvna valigia, e qui 
non fi ^ede il padrone. mi vò ri- 
folueré aprirla,per vedere Te so far 
meglio ilMedico^cheil Legiti-.v. 

O rè graue galant'huomo io , io , 
nò, nò, non fi vede, voleuo cafar- 
laL--. E che non è neiruno,apri ba- 
lordo*, apri.ficuramepte,. Buono, 
quefta , per lu prima c .vna bcllx^ 
icatola; queile fono medaglie, c> 
mi pare di cognofcerje ; quefto c 
yn preue, e nii pare il mio,e è dei* 
Co certo . O traditore nora fi che 
Ruuina mi ha ruuinato j hora mi 
aiiuedo dell'i nganno^ egli mi ha^ 

Riandato 
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mandato fuora di cafa per adanT- 
jiarrhi così. O mi^tià nata dalla 
mìa dappocagginc_> . O miferia ^ 
più grande di qual fi 'vogli altra_» 
mi/eria, che mai facefti paura alla 
ricchezza . Hoimè; Hoimè ruui- 
natoame. ^ 
.>Per: Non dubitane aiuto,aiuto. 
M.D.E fiatellojche vuoi, che mi gio- 
' ui liora, che nii ha dato adoilò la 

grandine. 
Per. Non dubitare ti dico . 
M.D,Deh che tu fia benedetto, alu- 
tamipiii preftoa mettere qùefta 
valigia dentro alla porta; che prì- 
♦ . ma ch'io veda ajtra ruuinain ca- 
' fa; voglio andare , a querelarlo a-» 
palazzo queftó mariòlojche forfè 
ha làlTato quefta, perche li pefiiua 

troppo ; e con altre robbe /è n*è 
fuggito i 

Per. V, li, scegli nón fi fuggi ua. 
M.D. Aiutami a porla in Ipalla. 
P.er..La(Tài:é fare a me , che la porte- 
ròio. 

M.D. Piglia. 
Per. Venite, 

Edoue 



K E douc ne rai ? di quà è la cafà 
Jiirù da enciiare qfta è mia lobba. 
So bene che Tè ^oftra venite, 
le 'Ve la riporrò in luogo ficiiro. 
►.La voglio ripórre ih cala mia, e 
olii' tua,' vieni di qua ci dico . * 
Fermate, non fece yoi quèlfore- 
:iero; die poco fa haibatcuto qit^ 



:a 



•^•1 > 




V 



), Nonio.- > 
, E chi (ete.? 

).Sono vn'aiiimale vfcito dellali 
ìjtfca di Calandro» ^ * 

Et io non ^oqlio che voj mrfac 
fate'^Caladrino^vqfta valìgia mi è 
baca raccomandata da qaal fore- 
:iero,é- la Voglio portare di quà . * 
), Non mai la porterai, latra qua; 

per dirtela , a lettere di'fpezia'lé 

oi che pisr fortuna l'ho ritrbuata» 

ia fenno la' voglio riportare -, in* 

enaimi . .' ..i . . 

. 0,b,bilogna ch'aio iriouti .iri-col 

er4;S àidirni quella vai igi a (e aiS 

ei quel fbreftiero ; e non fart_^ , 

:h'ilDiauolo nii tenti. Re dei fa;^ 
tiìgliacct . mi li^r 

Olii Che 
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M.D.Ciie famigliacci ?Io j<)noliuo* 
rro honorato>vtriulque luris Do* 

Pen Giura alla fine quanto tu vuol , 
- che non rhai da torre. ( t i . 
— ALD.DI'co Dottóre ck l*vna,e T^Itra 
ragion .'1 
Pei . La \n.ioi torre , perclie non ci lia 
ne TvnOjC ne Taltro ragione? lalla 
Ilare, marcito nel /ònno, nel otio, 
e nelle poltronerie. >i 
M.D. Ménti. .{/f 
Per.Mellèrsì,cbe vb,che.tu la metta, 
Si ma la^u ! 

M.D.Prima patirb , che mi fu ftrac' 

ciata da dolio. 
Per. Se non vuoi altro ti róperb ben 
il. TolTo. * 

M-D-Pian, piano. « 

Per- Va a^a^Lo ^quanto ti piace. Por- 
ta la^.., ,ì 

M.D.Oimc lalTa la mia valigia , :Fi- 
lippa,<jira_. ? 

Per. Ho paura^chc ti girl il Capo, o 
tion la Filippa,da quà. 

l^.D.Laflà che io la metta détraalla 
mia portale vien meco per Tefti-» 
) monioj- 
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!ttamo>ch*io voglio andare, come 
lì ho detto a palazza, e querelare 
queib forca, che Ce la (ìirà tua ì Li 
E;iuft kia te la darà. 
. SoA conEento,ma ella c certo di 
pel foreftiero , e voglio ad ogni 
nodovedereilfinedi queftctue 
danzane. ^ 
b.Panzane^ la mia cafià ti dirà iè 
ila verità. 

. Orsù apri la portnjC di qui mer-- 
ila dentro , e non andar più in in. 
[>.A quefbo modo. 
. Sta bene, io ancora /erro b por- 
ajC venpo teco. 

[).And:amo, che ho paura, cnCL>^ 
)on me ratcacchi a ì'Uonorc an« 
:or a>j. 

* 

SCENA QY.INTA> 

'aneefea amanteyCdiopouanc 
imcmoratOy^rmodìo 
Capitano 

^ E caIdo,e cocente amore diflì 
cilmenté (ì può nafconcrcrè a 

c^li 
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grocclii sltrui > come icelerai l'in» 
r . tenia fianim^l gìk ella con l'ac^or 
*1 fupi4.i maniera c'infian^ma, cj^C-» 

non puoi piùtacccio celare . iKtuo 
• doIore;iifc vergognarti Fiancereail 
, dipftielìite quello ? che h<>ne(ia_» 
5:Joii€ÌuUaofiet;^ex§.4ciier«,bb^?... 
Ccl.Talc m'hai tu prelo amore;, ehc 
/. ^indaiclhiza jifiiOre j la fjoéiallzla'. 

non mi concede . 
ElvNoJì.pUbynon.può ffei|afj^i il defil 

delio mio, gi^l.neirafpetto di Ce- 
lio ho prouatoie forze rue;e dona 
. .doriininiaa iuoi l>egrócchi,.ai: 

liioi detti piegato ho 4I cuore. : 
Qd^ Io, non p^r cyfi iono^ come ge- 
' ^'lofo amante pet la gradezza della 

mia preda. 
Fr. Et ancora meno io non ho obligo 

alla fua fede j chè per le ^mie pre- 

mcllc al ilio merito. 
CeL Quefto Ihlrnì conlbla,che qua- 

to è amata>tantQ;a«aii. 
Fr. E non deuo farlo fé egli è adorno 

di tante gratie? ^ 
Ccl. Et 10 pur tanto* felice fono ^ che i 

nelluiio mi pareggia j poi che via 

più , I 




d'ogn'altra più bella è lei* 
s), che deue. I 
lon temere dunque, 
ime. 

Cielo mi aiti -, pare che mi fi 
odi le gambe , fauorilcimi a- 

n pollò pi'j olerà padare* ; 
hi ti riiieiK^ Cejior Cjn^ra^ che 
^'edcrc il tuo furto fi fcuopre? 
tenore vuol piK ch'io creda, 
per piacere a Celio , più Ufo- 
mi na io. Ita re in carperà ri- 
ta, che nelle piazze diilòluta. 
vero . / 

he poro mi giouerà Tetlèr ca- ' 
cl torp:), lè coli £icendo,quel 
ic pi.': imporra , daiò indicio , 
, a iui , Se al Mondo di hanere 
ch.iatola '\erginità deirani- 
nio. 

■n ci pcnfare , che ellain cofi > 
. riocte ,preihj idoli la luce il 
trarrilò ,<l'Eilo ti moftrerà ■ 
; il caminino ; e giunta xoh i 
fratelH di Helena, con equa- 
lore ti condurrà ai congiuga 

le 
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lei & felicillimo letto, 
Frr Alla camera dunque io ritornerb^ 
per non priuarmi di tanta gioia;^! 
che mi ticn viua. 
Vanne alìegtameilte. 
. Fr. Ma che dirai (c io mi rendo a tt^ 
co(ì proterua, e ti manco a (juato* 
hopromeflo? j 
Ccl. Cne ti conuìene a guifa dèi feli- 
ce Giafbnej quado de i Colchi Ic" 
gb rauucfurata Naue alle brama-' 
te arene, per torre la defiata Illa 
dona, folcare queft*ondaj- fermati 
• i*i quefto porto per menamela ^ 
defiata tua preda . 
Fr. Ah fortuna crudele 5 perche non 
fai , che a "làfa del fortunato p-a- 
ride 5 ene del maggior Greco en- 
trò ncirhonorato albergo, per fa- 
pire la bella Helena y egli vcga per 
rapirmi nel mio ? 
Cel. Non CI concede il Cielo co» la 

tranquillità fauorc ? ^ 
Fr.Ec|ualmi toglie il potere fiora 
che Tono libera più oltre a così bel 
furto IpJgerc il piede?Chi ne vieta > 
clwo nò Iproiiiii timorofb ardire? 

Amore i 
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I. Amoce con le Tue promc^ non 
t'alTicura? , 

lngrato,è pur tua la colpa amore? 
1. Sì» 

Tale che degnaméte alli tua ma- 
dre fu dedicato infieme la Rofà-», 
con il Mirto j acciò che fentédo le 
punture delle Tue fpine, guftalTo 
ancora l'amarezza deiraltro . 
1. Ahimè» ; 
O lufinghiero ingannatore . 
^LTu credi il falfo. 
Bugiardo^mellb, e Signor fallace/ 
d. Perche ti turba ogni tua gioia , 
rhauere tra molti altri noioii pen 
fieri, penfìero che il secchio De- 
li derio> per non vfciice di ca(a,im« 
pedifcala venuta a Francelca . 
► T'ho io prometiò mai altro cho> 
fede ? hora perche co(i m*ingani , 
€ /òtto l'ombra del timore del in- 
famia vuoi ch*io mi ripofi per no 
godere del mio Celio ? 
1. Già io venuto qui fono ThoraS 
paflàta, e lei non vedo • 
Non Co io, e qui pure in quefta cit 
cà> che tu moitc> e vergini, e Dò- . 

F ne 
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ne hai alla tua paflìonc /ottopo- 
de? E poi quanto alla bellezza-» 
del fiiggetto , che fi può più glo- 
riare di mt^ ì Tu con la luce de i 
tuoi belli occhi fcopri quefta ec- 
cellenza, che ridirla io non sh, E 
danni il Mondo fc può,che vergi- 
ni amandoti fuora del loro alber- 
go ti lèguono fcnza rollore. 

Cel. Altro rimedio io non hò> che il 
cenno, e forfè fai à venuta, e non.» 
fi vorrà pale/are lenza fentirlo. 

Fr. Fallo. 

Cel. Ancora più voglio accoftarmì, 

Fr. Fallo ben mio, che /è '^na volta-» 
piacelTe al cielo,ch*io ti vedelTì tra 
quefte tenebre , non farei lenta a 
leguitarti. 

Cel. Hora è tempo ; nelTuno pure mi 
impedifce. 

Fr. Vieni, che non ti negherei anco- 
ra, che per forza potellì pigliar^ 
quello, che amando brami haue- 
rc da Francefcà. 

Cel. Ecco ch*iobatto . 

Fr, A Dio mi pare di (cntirejc no shi 

Ccl* Il cenno no fatto 3 e nò rifpode • 

Non 



SToii sb fè dcuo rifponderci. . 
» Deuo farlo vn*altra yoiu » . 
Mrdeuo nlponderc . 
.Fra. 

\hime,Cc; 
Fra, 

e- 

, Fraricefca ì 

Zeìioì 

Armodio , Armodio vìue. 
Ioimè,hoimè Celio IcguitatemR 
, Francelca ,'Frànicefca, no teme* 
O fortuna crudele. 

SCENA SESTA, 

imodìo Maggiore Capitano % 
MofcaragaT^yienvnit 

Torcia^ 

GRa priuJIegio è rcflèr bra- 
uo, ed hauer nome . Pol- 
ene è pur fuggito. 
Hu, lìu , hu) tutta Fiorenza ìtu 
"rtie, corri, corri. 
Ferma chi /ci tu ? 

Mofca al fcruitio voftto • 

F 2 Tu 
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Al*. Tu fei ftato pili infòléte , cRé nH 
•^ol Leone Mo'/ca : dunque tu ri< 
hai fatto metter mano a quello 
mio folgore di Marte» . 

Mo. Non vi ho dato faftidio; e non.» 
mi dite villania , che Ce bene fonS 
Mo/ca,fàccio ancora tal volta pail 
ra all'Elelànte, che è coii graahc- 
Aia, Riponete la Spada, che non>» 
facciate plòuere^*, , • . \ 

jlir.Hai ragione,che altre volte PhaJ 

« fatto, ma fiingue.Che vai cercan j 
do con quella Torcia? ; 

Mo. Vn huomo> che fia '\alente co- 
me vjrCefere y :)Z 

Ar. Ti /ci incontrato in quello, d 



cerchi. -y'^^r^\^.\.^... 
Mo. lo;non lo 'Voglio ^uato yij Ce- 

fere, ma più 41 >;*ajt?. 
Ar. Ecco pili che Marte quà , e per- 
che nel ventre materno 'ìty" fai ai-K 
mato dal Maggior della Guerra , 
che fu Vulcano , che prefe Marte, 
.jneritai il nortic 4'Arhaodi9; Mag- * 
giore; cioè il maggior! deli'armejfi 
talefònio. i.i, i. j 1 .lA 

Mo. Gnaft voi lète ql gca Caualiergai^ 



lo 
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Io /oiio, perché? 

^. OfurFanté,- tu ti vuoi 'vrurparc 

:ofi honorato nóme ? 

Anzi ti vfìirpi tù la gloria mia.^ , 

)er vòleilo ad altri attribuire, che 

. me, fono ib ti dico . 

i Dell vattFi^ergogna, che lui va* 

[o cercando lOj e chi mei died(L» 

a cogììòftere, mi diUech'egl'erà 

^ai gra hrauo, <Sr tu hai cera dVn 

ran poltrone , 

Dunque io manco deircffigic^ 
lia? O fortuna colici certo mi ha 
doperato Tartc Magica àdollb*, 
he non /òleua ellèr così.- 

À/petta vn poco ch*io miri me- 
lio. 

Non ti accoftaf tanto , o là con-» 
uefta torcia , che non ce n'e più 
*vna di quefte barbe , che fanno 
remar la terra, ' • 

In fine io mi maraùTglio di te_., 
erche qùHìito alla cera tu non fci 
Liello,egIi è gentile^gratiofpjbel- 
>, fi clije fa innamòrare tutte lo 
•onne. 

)on io in mal* bora. ■ 

' F ^ Non 
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Wo.Non ti credo, perche egli ha •f- 
no /guar do cofi t€iribile,chc '\c- 
cidc ancora grhuomini . 

Ar. Può fare il Cielo , che nò lo fcòv* 
ga, e che mirando tu non (ènta il 
valore de i Gorgon ei occhi i que- 
llo Dragojido folido capaflònc» t 
eli è forza , che teco porti il Cap- 
pello del Re deli* Abbillb , b cho 
Pallade la ribalda ti habbia imprc 
ftato lo Scudo. 

Mo. O bene il Cappello,e te lo darei 
per vno (cudo le io credcflì, ch'e- 
gli cntraflì in cotefto tuo capal- 
fbn<L^. 

Ar. Coftui vorrà tor me da me UcCm 
fb, fon* io Puttana noftra . 

Mo.Hora me n*auuedo . pailèggia«» 
-pili forte , non trema già la terra» 
come fa (otto il Tuo piede. 

Ar. Perche trema nel cuor rin/crnp, 
e poi io non gli n*ho comandato, , 

Mo. Vn altra proua ancora hai da.^ 
.fare . 

Ar. Mille ne farei , che non poflb cC» 
/cr*altri. 

Mo. Sofiìa in quefta torcia, fbffia fc 

TUOI 
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tuo! cacciar' quefla Moica • 
. Fu, fujfj. 

). Pelo,pelo vìen'al ba(Ib,pclo,pc- 
lo vien* al ba(Tb . 

. Che pelo? e forfè andato quel vé 
to a leuarlo della barba al Gv^ru 
Turco in Gbftantinopoli, ad ogni 
modo haueuo giurato di pelar** 
gliela a quel Cane • 
". Tiri via, al Gran Turco fai. 
Al Gran Turco sì. credimi horal 
. Accoltati per vn altra '^olta su 
lud Muro, toccalo bene, grattati 
lora. ^ ' 

Ha, ha, ha . faceto fanciullo fon* 
o, fon io. - : 

. E vero , e perdonatemi Signor 
Capitano (è ^i ho volfuto cono* 
cere a tante proue ; perche hauc- 
loui a dir cola d*importantia,cofi 
ra neceflàrio. 

Tu non hai vifto nulla . Ma che 
'edinuouo? 

, Vna Donna vi bacìa le mani • - 
0,0» e cornee bella? 
BelliiTIma. 5 " 
E fcifògna , che per còfà ordìna- 

V 
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ria non gH r€nder€Ì il bada mano . 
come faccio anche ali'Imbafcia- ' 

toro* ' 
Mo. Vi ringratio. coprite • 
Ar. Andiamo a vifìtarla dunquc,an- ^ 

V diamo? 

Mo. Adagio , come vi riiroxiatc ga- 

•gliarda la borfà ? 

Ar. Tanto che fé bifògno /ài A a gui- 
fa delia iiobil Tarp€Ìa,ò della Pie- 
h^s. di Bienno, io la fai ocreparo 
fbtto il pefb dell'oro, pure cne mi 
ifàtisfaccia Mofca miogencrofo. 

Mo. Vi fàtisfarà al certo , che ella ha. 
'dua góte come due rape quando 
le fi colgono di Gennaio a puntò 
jmaturé per li vòftri morii, ma fot 
-to il Gammurrino , e poi meglio 
aflSii > ha dua colcie bianche, e fo.- 
;de, come dua beili , e bianchi Bi- 
goni nuoui , b voi ci ftarefti bene 
mèzzo andate in tanto à farne 
la proua,ch*io vi laflb Mcilèrt^ • 

0,ì),bA'. 
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SCENA SETTIMA* 

irmodìo Maggiore Capitane 9 
Harcif^^lbergatrice al^ ^ 

tafineHra. ' : ' - ^ ^ 

HOra SI , che fono deifica- 
to còme fii Mida , e chc-» 
xafcorr^ndo il Zodiaco *^ia più 
:he Marte regnò nel Cancro , chi 
mi tiene , ch^io non ftriigga , di- 
ftrui^ira, dile<>ui, dilToIua , difpcr- 
da, disfaccijftrozzijskenijlcauez- v 

zi^queft'Afino j fi che più non li 

lidia del Miflère? 

u Io lo chiamerò pme,egll è dello» 

Buona fera Signor Capitano ? 

r, Buon per lui,chc fete arriuat à-»V 

che già farebbe morto, 

a. E chi vi ha fatto torto ? 

r. Fatto torto ? non fiì cofi nemica 

la Natura a quefto corpo nel for- 
* mat li quefti membri ^ Aprite 1^ 

porta, che litroueret'C dirilti,e bé 
^ fatti a pToportion« , fi che gli ha- 
i biti '^oftri cìdztranno bcnilIìmo> 

F 5 
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!e di qfto marmoreo mio cuore » 
:on il focile degl'occhi voftri voi • 
. Penfàce come ftò io, che fono e- ' 
x:a cógiunta a fi fortillima pietraJ- 
Nó tcmetejche ardete di piiì no*» 
5Ìl fuoco in Fiorenza, che non ar* 
e Andromeda in Cipro; Arianna 
in Creta; Diadamia in Sciro ; Io* 
[òtta in CernouiajHelena in Ore- 
ria; Hefterin Perfia; Liuiain Ro« 
ma; Medea in Colchi ; Cleopatra 
In Egitto . Qiieft:a,quefl:a è la glo- 
ria^ quefto è bene a!tro,che trion- 
fare di Per/co, di Te/co , d*Achil- 
le, di Trillano, di Pande,d*AlIìie- 
ro, di Ce/àre, di Gia(bne>c di Mar 
cantonio.. Del Capitano Armq- 
dio Maggiore haucte polTuto trip 
far voi. parui corona d'altro , che 
di gineftra , o di Gramigna , delle 
quili per farfi cantar Maggio ; h 
correre dietro le beftie fi corona- - 

• • . 

uano quei Barbagianni de Genti- 
li, Aprite, aprite, 
i. Io fènto tanta confòlatione di 
rimirarui, che lo intrattenimento 
delle 'voftrc parole non mi è gi;a* 



ue,(c bene di Ibllcckare ho ncccf- 
(itàanch*io. 
Ar.Non fète fola ; perche ancora aU 
tre Regine , e gran Donne hanno 
fcntito riftellò : e mi ricordo, che 
lotto Talledio di Chlauerino vna 
Puttana dVnCaaalicro; biiògna* 
uà che foflc poco (oldato , hauen^i- 
dola Icmpre alla coda ; prefè cod 
gufto di fèntirmi, che crepò dalle 
rifa: fi che /paradofi Ce li trono nd 
cuore feri tee quefle parole; O Ar- 
modlo la eratia tua mi ha fatto 
Tnorire d*allcgrezza: ma vedendo 
io , che ci haueua lafì[àto il Mag- 
'^iore, con il pugnale ve lo fcrim ; 
'€ buttandolo in aria, ne feci alla^ 
' palla con Venera che Io riprefè, e 
lo polc ne-grocchi d'Amore ; C-> 
' -quindi è che egli gli ha fi belli , e 

* « feroci , 

Na. Non c mcrauiglia fè vi è fcritto 

ilvoftronome. 
j^r. Mi duole, che Io porta nel cuore 

* di quella Puttana . Deh apritemi 
la porta di gratia ^ che bora è tépo 
<ii far /àngue» 

^ Holmè^ 



Floimè, che dite voi ? non veni* 
; datile con quefto penfiero,ch« 
ì caicherei morta fé ne vedeflo 
erfàre a goccia ♦ ' 
Horsìì per amor voftro ioli per-» 
ione: ma credetemi purè ,<:he eì 
5 ne vanta , anzi ride la cauezza | 
►erche fo mia la vittoria; non ve- 
le te quanto ardire egli ha prcfo 
neco ? 

Non haiiete caro la compagnia 
li tant akrijche li fanno riueréza? 

Non io rho carolina egli Tha ca'« 
ro; pchedi quante he ha k mia è 
la più beHa (poglia>e la pili degna. 

R ingratiatelo almeno , che egli 
mi concede tanto di lume, che io 
poffà remirare i meriti voftri ; e p 
cemunerarH mi forzi quefta fttSL* 
a venire con voi, come forza 'voi 

r 

ancora a venir meco, 
r. Di quefto , di qucfto fi che fi va* 
ta, e pili che di quado forzb San- 
fbne il forte a porre il capo in grc- 
bo alla fila nemica ; E fé ne an« 
Cora le belle rifate quello /cianca* 
to di Vulcano > e credp che fino « 

hora 
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hora Ci Cu me(lò alla fucina p fòb* 
bricaie vn altra rete per prender* 
ci ìnHeme; ma non faranno di bi« 
fogno i preghi di Nettuno per di- 
fcioglierci, come furono a ql ma-? 
nigoldoj datene pur ficura*, Ce gii 
non la temprafll tra la piaceuoTez 
2a, e lo fcherzo, all'aria del voftro 
fenoy douc io mi cótentereì di pé- 
der lègato. 
Na. In più bfciraria , che nella mia.* 
meritate di pendere 'Voi ; ma poi 
. che la fortuna mi ^yi concede ac* 
cetterò il voftro defiderio per gra 
tia ; e anderb hora ad aprirui la^ 
porta, doue 'vi compiacerete crvr 
t trarcin quella prima camera ter- 
. rena, che ci làranno gli habiti , è 
veftirui fecondo Tordine dato,; 5c 
^ io verrò poi da 'voi malchcrata ; 

acciò feguiamo di compagnia lo 
. j(pa{lod*'Vn hora ; per ritoinarfc* 
» ne con la fàtisfattione dellVno , e 
. deiraltro,a ordire quel laccio, che 
, . fuor,che voi non ha hauto ardire 
^ di tellcre ancora nelFunó, 
4^» Quello più caro mi farà perche 

più 
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pili gradi /ce la ro/à fu lo /puntare^' 
e k vedrete fiorirai nel volto a g» 
ra con il liguftro,& il Croco,cota- 
to farò il Borea del mio fò/piro ìm 
vno iTiauilIImo Zefiro ritornare;e 
ne vedrete hauere inuidia Oritia» 
come Flora. , 
. Horsil in buon hora trattenete*» 
uiy che anderb per la chiane ; che 
apriate la porta; che non poflb fcc 
Jere à barfò . A che peniate ? voi 
(late molto a capo ballo ? che 'vi 
conuiene; dite sii cuor mio? 
K Vi dirò; quando io vi /enti diro 
quel tratteneteui;mi fbuuennc di 
quel balordojche ritrouandofi co 
la Dama in quella cantina, per nò 
imbrattare il mantello, la mandb 

f)er il Tappeto, per apparecchiare 
a tauola; Se egli Ce volle bcre,heb 
be a mettere le mani alla cannel- 
la. Se attaccarci la boccajpercho 
ella non tornò mai a portarli il 
bicchiere. 

. Non ci pen(àte,chc io non vi fa- 
rci quella difcortefia, non ci pciw 
fate più • 

Non 
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Ar.J^Ion a quello penfò io Hora j mt. 
ijl'anima di vna nobiliffima im-** 
prefà, la quale ho cauata pure <Ià' 
quel tratteneteui , 
a. Deh fatemela fentire . 
Ar^A/coltate, che mi è ibuuenuta;ì!' 
corpo farà 'Vn mazzo di Narcifi' 
fotto vna por ta^ranima vn fico in *■ 
•^na vigna; e tutti infieme vorrà 
•direibpporta Narcifàfìn cheve- 
gna. Andate che lo vo Fare , 
Na, Orsù a/pettate^che adeflòj.adef- 

fo ritornerò. 
Ar- Cóftei per certo ha Tetto la lin- 
gua quella gioia fatale>che hebbc 
la Meretrice di Carlo il Magno , 
Magno perche fiì grandeja quale 
fiì di tata forza, che ancora morta 
dairifteflb fi fece adorare , e bifo- 
•gna, che fia così , /e bene io non-» 
fon tirato al luogo del vituperio , 
"^bme fù egli; ma a vna bella> & à- 
^Wbrofa mafcherata,e bc vero che 
io no sò doue.la poilà hauère ha* 
*" ùta, {e già qualche ftrigone non_» 
• rha cauata del pantano nel quale 
fu tratca,che n^ dici Df modoco ? 

Chi 
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Chi fu <:oftui Signore? EccolaJ 
hiaue non fon io tornata prefto ? 
Vn Cieco Illarione , che per co- 
naudatnento d'Alcinoo Re nel 
fola di Corfù in cafa d'Vlilfe^catò 
adulterio di Venere', e di Marte, 
k hora è fornato,e venuto prefèn 
ìalmcte ad offerirfi di fare lèntir e 
il Mondo con più fbnora melodia 
1 mio^&: il voftro amore ^ Buttate 
a chiaue. 

. Pigliata, che apre f vna , c l'altra 

porta, 

. Buona chiauc, 

.Còme fiiremo mafchierati nro- 
crìin.chccenevfciamo oer-^a^ 



porticella di dietrojpct ieflcrc 
co apportati . 
; Andate , the ancora quello mi 
piace, 
i. Entrate. 

; Io entrerò^ pre/lo,perchc ànco^ 
xa ella y'ent;ra iènza faticà* 
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SCENA OTTAVA. 

Temfenay Me/Per Deftderlc^ 

Terche* 

Tc.Tr\ Eh contétateui MefifèrDc- 
v.-L' fiderio, che Io non rhl póga 
ancora quefta mitria in tefta, che 
per trionfare in su TAfìno,! opera 
non c finita . Andate come 'vi ho 
.dcttoinca/à ,efc trouatc danno 
nclTuno fatemi il peggio , che voi 
potete./ • 

Per. Ha ragione egli, e fc non vi tro- 
uatc fatto dano> vogh'o ancora io, 
che mi reftituite la robba . 

^f.D. Che ragione, quando bene no 
mi filile ftato rubato niente,come 
egli mi dice, e che non credo, ba- 
/ fta,chemi ha burlato con farmi 
*v/cire di cafà>e mandarmi al fon 
daco del Pappalardo , 

Tcp. E vero,ma non ci ho colpa neA 
/una; perche come lapeuc io i fat 
ti tra voi, e lui occorfi ; e fc egli vi 
luueiu da dare denari^ b nò,fè da 

Cuoi 
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loi minillri, non mi era detto , e 
tic m'impoitaua il fami andare 
i, (e da loro non ci ero mandato) 
o fono ftato burlato,c no voijchc 
lì hanno detto i furfanti , quello 
he non è;ma io me ne voglio ve* 
licare ad ogni modo , . 
!).Non so com'io ti creda> cotato 
ài fingere . 

► Spedi teuì, 6^ andate in ca/Iu» 
he (è trono la verità , che co(hii 
^i habbia rubato, voglio ellèr te(U 
nonio per farlo impiccare • 
>.0,ò, fei cofi brauo, quato al ru» 
)arlo vini ficuro,chc non Tho fat- 
:o; anzi io porto quefta vede > C( • 
ne tu vedi , p reftituirli Thonore. 
D. Come? ho io forfè di bifbgno 9 
:he mi fia reftituìto Thonore ? 
. LalTate andare le parole,c guar- 
date quello, che vi manc£.j che io 
ifpetro qui fuora > ne lallò partire 
:o(lui, 6no che non ritornate eoa 
a verità . 

D.Horsù io anderb . Qucfta è be- 
ne ^na pulce , che mi pizzica al-» 
uro che Torecchie. 

Andate 
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Tép. Andate a chiaiiiui della prima, 
• che quanto alla feconda lonqui 

'ipei* voi, e non dubitate. i 
M.D. E che puoi efièie ? i 
Per. Se andate lo vedrete, 
M.D.IlCiel m'aiti, > 
Tcp. Chi /ei tu huomo da bene? 
Per. Guocò della Signora Narciia'j e' 

ben dicefti huomo da bene. 
Tcp.Tufèi dunque il contrario di 

»quefto vecchio,poi che accompa^- 

igni la tua virtù con la liberalità , 
Per. A che tante cirimonie Meller 

Ruuina. ^ 
Tép. V«di egli cauerebbe fino la la- 

*ia alle Jjulce tanto è (bttile . 
Per. Mi hai dunque per groflò me, e 

■per huomo , che le egli li tagha_* 

la lana , non li fàppia taghart-^ il 

becco . 

Tcp. Anzi io m'auuedo, che tu ti le- 
ni le mofche dal nafo, e ti ringra* 
ciò ; poi che tanto tieni cura de i 
foreftieri, 

Per. Le gratie voglio , che mi renda 
if Padrone della robba,e non tu. - 

Tcp. E chi ti péfi^ che (ìa il padrone^ 

* Vno 



r. Vno che no Tho podiito vedcreJ 
'P. O poucretto fui io quello , che 
battei, e qlle robbè erono d'vn gc 
tirhuomo, che fu affrótato a Thol 
ra,quando tu fèntifti quel rumo- 
re d*arrni , che mi hai detto , e su 
punto le ne veniua per alloggiare 
^C^- io veniuo per Infegnarli laf- 
bergo, come faccio ancor a de gii 
altri; ma fui forzato laflàre la 'va- 
ligia per foccorrerlo ; e Thò lailà* 
lo, che è andato alloggiare co va 
fuo amico.che ha ritrouato ; 8c io 
ritomaup per la valigia no mi hai 
tu rincontro per llrada ? - 
r. Sì , ho caro di hauer ritro- 
uato il Padrone , e mi farai gratia 
di far fede a quel Gentiriiuomc^* 
della buona cura, che fi tiene del- 
li foreftieri , e delle robbe loro in^ 
quella ca/à. 

p. A/Iìcurad, che lo farò caldamc 
ceie voglio^che ti fia di guadagna 
di più dvna ben andata, VciTcrt^ 
ftato fi àuueduto, mi farai duqiic 
faiaore difarmela reftituire al vfcc 
chio, quando vien fiiora, aceiò io 
< - • 4 Ja 
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^ là porti al vcrò padione . 

Per. L^o voglio chiamare hora,p /pe» 

dirmi quanto prima, 
Temp. Che fretta hai ti\ 
Per, Ho lalTàti alquanti rauIoB dì poi 

pe di Capponi in vnà pentola su 

bollire, 

Tcmp.Oimc fi guaderanno. 
Pcr.Io li ho accomodati,che nopoA 

ion* patire , Se in cafà non c è pur 
,. la Gatta, che me li tocchi. 
Tcmp, Tanto che li hai laflàti ioli ? 
ter» che ho mandato il guaterò , 

per altre robbe dalla particella da 

Daflò ♦ 

Tép.Se me ne vcniflc voglia com^ho 
da fare ? 

Per, Piglia la polpa di dua Capponi, 
c libre tre di formaggio , pefta o- 

, ^ni co/à infieme, e aggiiihgeli poi 
iei chiare d*uuoua vn pugnetto di 
fior di farina , oncie noue di zuc- 
chero, e incorpora bene ogni, co/à 
c falli bollire in buon brodo graf- 
fo, poi mettili nel piattcllò có più 
formaggiOjZucchero, e Cannella^ 
c pepe quanto bafta . 

Haimè» 
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^.Haimè> haimè> Ah ruuinato la 
onfìtroua. 

Senti il 'Secchio , che fi lamen» 
L, e dice, che nò fi troua, tu l'hai 
ibato. 

ip. Zi, zi, 2Ìto afcolta. 
Èi dice pure, che non la troua* 
ip. A/coìta ; Che non quella ha^ 
?r/ò, ma miglior' lobba , 

O Francelca doue lèi,Fraccfca 
lia? Francefca ? 

Che ti dils'io, non (òn'io '^cri- 
co . la figlia gi*è ftata menata^ 
ia, & io porto qucfta 'veftc per 
rglienereftituire. 
Incornincio a cogno/certl Ce bc« 
j in sii la prima hò (bfpettato. 
),0 pouero Defiderio ,comc-* 
L'ai ? 

p. Seteui chiarito Meflèrc ? 
.Tanto che fono da imbottare ; 
horà intendo quello rcftituirmi 
lonore. 

p.E ve lo voglio mantenerti • 
luete perfb altro ? 
, Che ti par poco quello ? 
p. Euui ftato aperto la calla ? 

Nella 
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M^D. Nella mia calTa fonoIemiO 
robbe si j e nella 'Valigia le mio 
nb^ma bene in cafa non trouo Fra 

^ ccfcamia, 

Tcmp. Venite à baflb,che ve la ^'O* 

gUo infegnare. 
P^r. Si, sì> calate, calatCjcIie ancho ^ 

la valigia voglio>che li rendete, ac 

cib la rimetta al padrone. | 
M.D. Ha trouato Padrone ? e in che 

cafa ? 

TempX>i vn (uo amico • 

M.D.O fciagurata,deh dimmel0,ch* 

io ritorni per lei. 
Temp.Gli ne voglio riportar' io» 
Peir.Cauatela fuora. 
M.D.Come ho da fare fc la non c'è l 
Temp. L*hauetc Imarrìta? 
M.D.Più tofto perfa larà ? 
Per. Auuertite, che la paghercte,che 

rha lalìàta fbtto di me, 
M.D.Come fbtto di te?0 fucrgogjia 

' ta con vn cuoce? con vn cuoco ? 
Per. Che vuol dire già che fon cuo- 

coy non me la poteua fidare ì 
Temp.Benillimo,chele ripone ficii* 

coniente. 

Meiècsì* 
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Mefèrsì. che non pritn'à me IcJ 
)n{egnanOxche io le metto fbc- 
) la chi aue della mia camera . 
.O pouerina , fotto alla chiaue » 
cancefca è lotto alla chiane ? - 
, Tacete, che fi amo ftati tutti in 
:L*ore ^ voi intendeui di voftra fi- 
lia, e coftui della 'Valigia , non c 
Ila così ? 

).Così in quanto a me • 
. E per me altrettanto. 
>.La 'valigia Thauete in ca/a , 
^ero? 

D.E qui aba(Ib doue la buttai dé- 
:ro alla porta , e (blo ne ho cauato 
mbreue per fimllitudine, che ha 
:on vn akro mip,il quale (e il pa* 
irone lo vorrà, li dirai , che è ap- 
pr^lfo di me, òc io fubico lo relli- 
cuirò . 

mp. Non è già dì valore • 
D.Val pochi fbldi, ma infegnami 
la mia figlia , che non è tempo da 
perdere , 

r. Riportate prima la valigia a co- 
ftuijcheèla (Lia. 

f.Si fe vuol c,ch*io ITiegni doue l'è. 

G Pigiala 
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M.D.Pigliala tu, e portala fuora , ti 
dalla a chi ti pare . 

Tcp.HoraMiflère bifògna ^eftinij 
con quelFhabito,e metterui que- 
lla mafchera, perche non la ricro- 
uareftì altrimentij & hauere fatto 
bene a venire cofi fenz'habito lun 
go, che non Thauerete a riporta- 
rle in cafà. 

M.D.Dimmi doueho d'andare; ève 
{limi, (e no ti bafta in cotefto ha- 
bito, da Boia,pure ch*io la ritroui. 

Per.Eccola. 

Tcp.Poià ; e aiutami a veftire quello 

galant'huomo. j 
per. Mettete qua il Capo . O corno 
' ^i è ftretta fate adagio co quello 

braccio, 
RD.0i,0i,01me. 
Tép.Non gridate . O voi ftatebent-* 

parete vna donna al naturale. 
Per. Si Ce la barba non li foUe nel 

mento . 

Tcp.Pigliatc, e mettetcuì quella ma 

Ichera, e ricopritela. 
l^,D.Da qua. Oi mi è vn poco Hrct-» 
• U . Orsù bora l'ho accomodata» 

ladàmi 
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laitami ferrare la mia porta.» • B 
doue è coftei ade (Io . 
p. So che voi fàpete la cafà di Ruf 
fina, quella Ruffiana 5 andate ìsu» 
dinanzi alla Tua porta, e fermate- 
uì, e fe vedete paflàre vna '^edo- 
uaconvna fèruada mafchera_», 
quella è la voftra figliuola accorta 
teui, &: fèguitatela . 
.D.Fino che la rimetto in cafà la 
voglio fèguitare la traditora , 
:p. Andate che per comodi tà'Vo- 
ilra io procurerò , che la lèrua '^i 
dia luogo, acciò ella co quefto in» 
ganno più fi adicuri, c voi fcopri* 
te l'animo Tuo, 
r. Quello è buono 
.D.Io vado: e non maca^'e di que* 
ft'altro officio, che fcla 'ccou© 
buon per te, 

:p. Adedb cópagno ch'egli s'è par- 
tito io terrò la valigia,e tu ritorna 
in cafà • e fc (ènti rumore vieni c6 
Farmi a /occorrermi di gratìa.che 
voglio fargliene rendere in tutti! 
modi', e tu'ntf hauerai la mancia, 
r. farò , ma non ti /cordare di 
^ Ci farmi 



ATTO . 

.farmi guadagnare qualch'altral^c- 
^andata ancora, fèti capita allc_^ 
mani nuoui forefl;ieri,a riaederci. 
Tép. Ahjah, ah, ah Tè pur grolTa que 
fta caretta , e pure c'e entrataj . 
* <Juefto è buò pegno per Tofterìa, 
c altro magiare ne cauerb, sh che 
non hauerà da fare con la tua cp- 
"latione Ruffina , & hot' hora poi 
die ti ho /èruita vogho andare al 
Buco a farci lo Icotte, e la tua vc- 
• fte , e la tua mafchera penfàci tiì , 
che c molto meglio hauere guada 
guato quefta , & in mio fcamblo 
hauerci mandato il Dottore . Ma 

10 mi parto mal volentieri per a- 
mor di quei rauioli , e (è mi viene 

11 taglio credi pure che te li voglio 
torre , ho di già incominciato a-» 
ordire la tela per ingannarti, e nò 
è ancora domattina pure, che tu 

- non li mangi in quefto mentre, e 
che mi dia vn poco di tempo per 
ouefto /cotto . 

il Fine del Ten^ ^tto . 

ATTO 




TTO QVARTO.' 

SCENA PRIMA. -> 

liogionme ìmamorato, Francejc4 
Ornata , Francefca Amante 
dentro alla Scena • 

^Qf^ Vanto di traquìUo on- 

de io ne /perafli (^uic- 
3J haueua prò* 

^<tyQy'^ meffo amore; nel ma-» 
re degramorofi miei penfieri, for- 
zandomi hora a (blpirare il perdir 
to mio benè mi toglie ringanna-- 
tore. emacata lafperanza,e nelle 
flienture mìe non trouo pena atta 
al mìo duolo fe non la Morte . la-» 
Morte in cofi graue tempefta farà 
quel fegno che mi fcorgerà il fine- 
di quefto 'viaggio amorolò . Pre- 
pariamoci dunque per fblcar^^ 

G 3 qued^ 
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qùeft'ondà amaiiflìma,e con que 
fta Tramontana confidiamoci di 
arriuare al porto doue fuggir po» 
tremo rorgoglio di cofi maluagia 
fortuna , e frenar Tira del] empia 
, Tiranno» . v . . 

Fr. Amante. O Celio? 

Ceh Ah non Tiranno pletofò Amo* 

re, quefta e Francefca mia. 
Fr. Amata. O Celio mio i 
Cel. France/ca ? 
Fr. Amante. Douefèi? 
, Cel. Qui ben mio eccomi a te • 
Fr. Amata. Doue Tei hora? 
Cel. Haimè di qua, hora vengo. 
Fr. Amante. Non mi /occorri ? 
,Cel. O maladetto da io, di qua è lei. 
Fr. Amata. Non m'aiti ? 
Cel. Anzi di quà. 
Fr. Amante. Che indugi? 
Cel. Anzi da quefta banda. 
Fr. Amata. Che appetti?' 
Cel. O deftino mio crudcIe,/ènto pu ' 

re da quefta parte la voce ? ^ 
Fr. Amante. Mi vuoi lalTar perire? 
Cel. Vengo , vengo. ' 

Fr. Amata, Mi vuoi morta? ? 

Non 



TERZO, ijt 

[ • Non m ai. Douc fettì 

Amante. Di qua. 

Amata. Diquà. 

l. Haimè due voci in vn iftante ♦ 

Chi è Francefca di voi ? 

. Amante. Io, 

Amata. Io. 

il. O notte che a gramatori conté 
di il velò tuo,togli ad amore qua- 
to nel filo regno ha di dolce,e ma 
ue, concedimi , e fotto i piedi tua 
Tempre fi lliamen degno il gior- 
no, che per Tombre tue Tamata-» 
traccia, amor mi moftri della mÌ4. 
Domia. Franccfca. 

J^ui hanno da compariré 
in S:ena • 

rr. Amante . Eccomi,eccomì. 
Fr. Amata. Sete voi Celio? ^ 
Gel. Si cuor mio accoftateui . 
Fr. Amante . E doue fete ftato fin* 
hora? 

Fr. Amata . Vi ho pur giunto alla-» 
fine? 

Cel. Ed io pure v'ho ritrouata". 

G 4 Voi: 
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Fr.Amante. Voltateuì a me , e done 
n'andate vaneggiando con il pea 

fiero? di qua fon* io» 
Cel. Chi rete vói ? 
Fi .Amante. Francrfca. 

Cel. E VOI ? 

Fr. Amata, Francefca, e poco auen- 
turata per quanto vedo ; poi chei 
voi di altra donna godédo dì me 
fete fcordato ; e fingete di noa 
i conofcermì crudele. 
Ce** Come fé ho Tempre portatolcrit 

• co il voftronomc nel core, e reffi- 

* ' gie nelranima, puoreffere che al- 

tra bellezza m- infiammi,, ellèndo 
quefta di tanta forza? nò dubitate «. 

Fr.Amai-ite.,0 ingrato non fon io 
quella Francefca , che tante volte- 
hai giurato d*a;iiare . 

Cel. L'ìio decto^« lo vo faie. 

Fr. Amata. Hora fe amare -NUor CU^ 
Francefca, torna di qua ; che pure 
io fono quella Francefca , che fo-, 
ora a cofi perigliofo Marejabbrac 
- . ciata tu ri tenefti ; e con più graiie 
dolore delle tue calde lacrime r\cì 

fcno,'vn altro amar ilfimo Marc.*. 



QQiX 
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con le labbra le rìcogliefti -, men- 
tre che per il timore il corpo ha- 
uena neirvno quafì laflato , e per 
Tàffetto' lènza quali ncU'alcro il^ 



cuore^» 

Fr. Amante ,. Nbn;ti partire da me^ 
chefon*io quella che fetto la fède 

" tùà ho abbandonato il Padre >•& 
in quella notte mello in pericolo 

* rhonore, come nel Mare la 'vita «. 

Fi*. Amata. E potrai abbandonarmi^ 
mira in quello volto j mira che le 

" non ti accederà com e faceua d'a^ 

" more tf ricorrà per pietà - 

Cel. Nò so fé il Cielo ha mai rappre 
féiitato a gl'occhi altrui più bello, 
anzi compaflìoneuole auuenimé 
to del mio» Io mi volto da quella 
banda miro il mio bene; da queft* 

^ altra lo Tento 5 Tvna mi diceii'vc» 
rò", nè Taltra il fallo : poco faterò 
infelice per non trouarla; infdicif 
fimo bora fonò per troppo hauer 
nci-QuelIo che no inmanoprei * 
der non pollò j tanto bramo quel 
che podiedb : Vorria Francefca^r 
»€ sò rilóluermi le'qfta fia,^qUd^ 

G 5 ftai 
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ftajc rifbluto dlco,c rvna,eralcra 

. eilèrc pur quella. 
Fr. Amante. Riibluetl meco . 
Fr. Amata. Anzi meco rifoluitl ^ 
Fr.Amante. Non fono quefti gli ha- 

. biti tuoi , che per Ruffina mi hai 
' mandati? 

Fr.Amata. Leggi quello foglio,reIi- . 
quia fia le altre campata dalia for 
tuna del mare;doue fono quei pri 

< , . mi preghi , e di tua mano fcritci ^ 
che mi forzorno a partir teco 

Fr.Amante. Leggi queft*aItro, che 
pure di tua mano Icritto vi è tut- 
to il noftro Naufiragioje Tordino i 
della iioftra partita . i 

Cel. O mi/èro in che ftato io mi rl- 
trouo ; quanto più penfb ritrouar 
quiete , tanto più ritrouo pena , e 

. trauaglio: quella è mia lettera ; e , 

; ' quella è mia lettera; & è pure in-» / 
man di due, 6^ ad vna lolai'ho i 
fcritta, in fòmma quelli lòno li 
habiti miei > . che per Ruffina ho 
mandati a Francelca , c quella è 

•*Fr, Amata. Ah dillcale amante , o 

llolto 



\ 
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• ftolto innamorato. 
Cd. No credo perb che amore m'iti 
^ gannii fono pur quefti quei begli 

occhi , che lunga fìagione mi ha» 
■ponudritoilcuore. 
f r,Amante. E quelli i miei. Afiicu- 

rati, afEcurati. 
Fr.Amata. Ah Celio , Celio che no 

miri qu eft*occhi con Tocchio del 

rintelletto,perche il tuo cuore n6 
■ porrebbe in dubbio quefti,per iii- 

chinarfi a quegl'altri . 
CeL'Fermate . Chi è voftro Padre ì 
Fr.Àmata. Vettorio Gentili . 
Cel. Eilvoftro? 
Fr.Atnante. Vettorio Gentili. 
Cel.Comevifaluafte nel Mare voi? 
Fr.Àmata . Sopra quello fpezzato 
arbore dal quale per forza di qll* 
' onda vi feparàfti da me . 
Cel. E voi come vi faluàfti ? 
- Fr.Amante. lo rtii fàluai fopra quel 

ioifteflb. 
Cel. Era neflìmo in voftra copagnia? 
Fr.Àmata. Barillo voftro Seruitore. 
Fr.Amante. Meco era egli. 
Cel. Saluafti voi fegno alcuno . 

G 6 Fra 



Fr.Amata. Fra le altre reliquie 
. breue. 

Et. Amante. Il medefimo ho faluaiT 
io , Ma che taute paròle ? non mi 
hauete voi dato l'or dine della pac • 
tita, e del cenno! 

Fr.Amata. Si è il cenno'? Ah di/pìe- 
tato Celio feguila pure, che fé be^ 
ne io per te ho lafeiato la mia dol- 
ce patria di Napoli, folcato il Ma- 

- re con tanto periglioj camminata 
fa Terra con tanto affanno, no mi 
' è graue ; ma non.vb già ^iuerc^ 
per rimirarlo; e darà hne a quefta 
mia angofciolà vit*u ► O duro, ò 
cmpioj^b ferro laccio , ferro, e dc- 
lore,tfeguila pure . 

Cel. Ah fato- peruerfo ; fermate,fer- 
mate,chc con voi^vengq 5 voi iète 
Francefca,e quefta è Teffigie hora 
coiiofco ringano nel quale mi ha 

' tenuto amore intrigato. Oduro, 
empio, fero laccio, ferrose dolore» 

pr.Amante. Ne io farò lenta a lègui- 
taLti tra coli duro^empio, fero,lac 
ciò , kitOi e dolore» 

SCE. 
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l 'tArmodio Maggiore CApftam^f- 
Mejfer Dtftderio v e echio, : 
auaro tmafcberati ( 
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Ar. XT Onpiiìjnopiùperleflra-'^ 

de,che qflo fine ricerca il 

letto per ripo/4i;fi . * 
M.D.Il letto, il lettOj. Ah sfacciata tu 

non mi puoi fugi^ire hoiachcfci 

'^^icina à ca(à. 
Ar. Cacciamoci dunque qucfte ma- 

fchere, 8c entrian* dentro. 
M.D.Cauiamoci quelle marchetC/t 

mafchera del vituperio. 
Ar. Per lo corpo ài me^ che chi è au- 
jij^ uezzo a portare i Cimieri fopra ìz 

tefta, non può fòlfrir quelle lopra 
' la faccia, tanto hanno del fcmmi- 

jiilcje dtìFindegno , io iòno tutto 
- fudato • O mollacelo di quella^ 

fantafma, che da Plutone fii mp- 

ftraad Orfeo in cambio di Euri- 
dice . Tu fei la mia defidejiata-» 
^ Narcifa, . 

Nf 



M.D.Ne tu fei la mìa Franccfca, vìftt 
di quello > che fu chiamato con la. 
terza» con la prima, con la vigefi- 
ma feconda, e con la decimaterza 
lettera deiralfabeto. 

Ar* Degna dama da farci vna gioftra. 
a petto, a petto. 

MJD. Degno Caualieri da romperci 
vna lància nell*Afino. 

Ar. Taci, che le Ibno fcapitànatOjmt 
rincapitanerò a Ipefè tuepiùbra-» 
uò di prima. 

M.D.Et io Te fono iHottorato, mi ri • 
dottorarò con più configlio . 

Ar.O Cielo, trema vn elèrcito qua* 

r do mi vede crucciato, e coftui mi 
mira (ènza pauraje pure me lo in- 
ghiottirei com*vn fegatello. 

<Ìii»D.Quefto SI , che t*inghiottirefti> 

' ritratto del Cancro. 

Ar. N*ero ben*'vlcìto, per entrare ne 
Genuini. 

M.D.Che Gemini? e doue hai lafTato 

lacompagnia»» . 
Ar. Mi è fuggita; e non sb come . 
^ M.D.Certo , che la mia figlia era Ìsl» 
ièrua, che andaua dietro a coRui> 

cRu- 

r 
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cRuuina mi ha fatto la "erza. Ah 
juffianaccio , di sii dpue l'hai me- 
nata-; , 

Ar.DImmi tu doiie,che ella è fuggi* 
ta, perche la mi veniua dietro. 

M.D. E doue voleui andare ? e chcj ^ 

, .haueui difègnato di fare ? 

Ar. Quello chìe Gige proauo di Gre* 
foj fece alla moglie di Candualc-r 
Re di Li.dia,dopc) che egli Thebbe 

^» veduta ignuda . Farmi Re della-# 
mia Imperatrice . Checredeui? 

M.D. E doue l'hai lailàta ? Dillo si% 
ciie ti afFragiierò il grugno , Por- 
co. 

Ar. E che ti penfi , ch*io Cia , huomo 
che non hauerei paura del Diauo- 
lo, penfa delle tue mlnchionarie • 

- ed al tempo mìo non pafTerebbo 
più Annibale i Monti con lofpa- 
iiento de i fuochi , fopra le cornac 
de Tori . Spedifciti dou*è andata 
quella Puttana. 

M.D.DÌCÌ le bugie. 

Ar.Nonne tengo conto perche /ci 
Orecchio, che ti arrandeìlerei,/ca"« 
gliarei) auuenterei> faeccerei, dat- 
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' deggiereì in modo , che ne Iiaue* 
rebbe inuidial*AfFi-ica,che Ci van- 
to della proua di Rodomonte qua 
"do portò quel Soddomìto , che lo- 
voleua perluaderejche non toccar 
(illàbella tre miglia lontano neL 
Mare, fino nel lito Ritreo ti man* 
derei p baciare i piedi a Teti , che- 
ti; guarda il corpo d'Aiace dalle-» 
Cornàcchie. Non hai vilto fulmi- 
nare, ^brare, balenare , fcuoterc». 
, foigorars: quell'altera., mia dc-^ 
• fèranò. 

M.D.O srortunat'?>>me, 

Ar,,Che dirai lingua nialigna,chff no' 
è.piiì il tempo d'Orlando? dimanv 
dane quel Milite gloriofò, che fpo 
gliaua grefèrcìti d'huominìjCcsne^^ 
fa rinuerno le piantele li metreua^ 
in fuga, come Borea Tatterrate lor 
frondije trouerai che io non m'al- 
lontano dàl'^ero . 

M.Di.E che ti pehfi d'elTero qiirf- 

. . otu. 

^ Ar. Defidèrofò almeno d'imitar qllo 
ìon'io ; e béche dègriiluftri Geni- 
tori il 'Cadono gloriando Brama* 

/angue,. 
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fafigucj ò FIcgheconte, Francìpie* 
tra, h Rodamonce, ToLiifinondo, 
o Pailàmóte,e per vkimo e primo 
Rinoceròte pollo almen dire che 
«. per bere a quel fonte ho bagnato 

ancor'io la fronte.^ . 
>i.D.O (chiena degna ch*vn palo Je 

faccia ponte . 
^r.E veriiIlmo,ne contro al barbuto 
* Sinam (opra la Chiauerina arena 
r, andb maip ferire più fi cura, ò cer 
-nifi deftradi quefca : dicalo chi pur 
la veddc;, anzi chi cadédo col /an* 
gue luo doppia vettoria le feccL^ 
Quello accrebbe gloria al mio no 
me , in quel punto quando da t 
chiari lampi de metalli arder* pa- 
. reua la terra , e che dai gran péfò 
, de i dua famoiìfllmi eferciti, e dal 
. Tarme ripercoflè infieme mueìa- 
Ila: aggiungendo , che io a guifa-# 
di rapidiflìmo torrente , che fdc- 
gnando il freno delle fìie rìue fi fa 
hmgo lentiero per entro il Mare_> 
, arci f g h iribi z euolilE meu ol m ent e ,~ 
ftringcndo , e calcando mi faccua 
/patiofìilima piazza fra gli inimi- 



ci, 6c perche, alito, e poluere 

^ ofcurorno in quel hora il giorno 

" mi tolfcro il feguire innan2Ì;onde 
io reftando di minacciaire il vinta 

■ interrompendo il furore mi ritor- 
nai fopra Tarmi già tronche guax 
zando nel fangue a render conto 
a Cefere , che fe cofi fero deftino 
non mi fi attrauerfaua era in quel 
giorno prefo Sinam,per(ò refèrci- 
to, disfatto il Tiranno , difperato 
Maumetto, e franco egli nell* Vn- 
ghcria. Mi credi hora? 

M.D.Tanto quato ne dichiara il fuc- 
cellb di queirimprefà . 

Ar. Imprèfa per me felicillìma , per* 
che da me fu vinta non co aftutia 
come vinfe Sertorio,che vedend© 
ipirare il vento Cecia milTe in fac- 
cia alTinimici Moticelli di Cene- 

* re, acciò da quello portati foflèr» 
feriti negl'occhi, e non 'Vcdeflcro 
doue ferire. 

M.D.Non pili fauole , ch'io n*ho let- 
te, e fentite tante , che mi hanno 
cot to la bocca^ , e ti potrei clfec 
'kiaflro inquefto. 

Cho • 
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. Che lette, o lèntite,vifto,'VÌfto (i 
ragiona tra i Cauaiieri della mi-» 
Litia_j . 

D.Dico, che tu mi dica , che hai 
fatto della mia figlia ? 

Era tua figlia coftei ì 
.D. Mia figlia sì. 

r.Dùque tu a guifà di Cacco m*hai 
rubbato quefta Giouenca, trouala 
sii ladrone. Tu non fai quanto pof 
fa l'ira nel petto mìo ? 
I.f> Jo sb quanto la polla nel mio, e 
mi farai Icappare la pacientia , Sc 
alla fine ti romperò le fpallc coii^ 
vn legno, lalTami andare-^ a pi- 
gliarla^ . ^ 
^r.Ferma,che io non ci no colpa iiel 

(lina, ella mi chiamò in cafa . 
Vl.D. E quando entrafti tu in queftii 
cala? 

kt. In quefta, e non in quefta , 
M.D.E chi hai tu cauato fuora di Io* 
Ar.Narciiamia. 
M.D.E non hai vifta Fran cefca ? 
Ar. Non rho conofciuta mai coftf i • 
M.D.Horami auuedo in che errore 
fono ftaco infiiio a hora con teco » 

cti 
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» € ti dico cópagno , cht fia'tio ftat» 

♦ burlati tutti dua,e da vn certo j 
Ruuina Grandinarci malamente 

c.fevcofTv-y rimani ih pace: che 'Vo- 
glio entrai-e in ca/n a riportar quc 
fio, e rimettermi i'habito mio, c_> ' 
j^oì chela mia fortuna vuol co(ì 
tornare il meglio, che poflò addi- 
mandarne , Ho pur ia chiauc, ed 
hauerò fatto bene a portarla , chet 
àncora quella ftoltonon^ iarà, 

:> tornato, 

- SCENA terza; • 

- Amodio Maggiore Capitano i 

Tmptfla J'eruitcH , Ter^ 
che femo cuoco* 

é' 

Ar. T> Viltto io ? E da qual part<L« 
" -l3d*AHì?rno, e daqualparto 1 
d*abi{lbcv/cita quella Megera , e \ 
quella furia, che ha polTuto farlo ^ 

• Ah preda del Minotauro, pafto di 
Bufiri , che non hanno foftcrto le i 

Ire amate iorellc di prolungarti il 

vixal 
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tal filo fin' hora/c non per farti 
lorire di/perata da qiiefta mano* 
hi mi tiene , h ritiene hora cho 
on /pezzi, apri, fracafli , ruuini ^ 
)alachi quella porta? temerò for- 
ì io di farlo ? Béche fia quella Ca- 
i Regione de^raflfamati cani Ca 
on , Ccibero » Radamante , o 
Aìnos , 

K O pouera 'Valigia , cKe per lia- 
lerne vota 'Vn altra ancora non^ 
i Tei piena: fe tu vuoi dire il "Vero 
|uefta e fiata vna buona brodaio- 
a; o com- ho giocato alla flretta, 
che non p ima fa fatto TapparcC'» 
clilo, che tu vedcfti la rapprelen- 
tationedVn Cimiterio, cotanto 
haueuobcne polite l'oilàdi quei 
Piccioni, e Pjllaftri. Ma in 'verità 
io feci troppo fera uiati al giorno 
per cau/à di quei fàporiti boccon* 
cinì, che coiriuano a flafFetta con 
tanto precipitìo giù per lagola_» » 
che ftauano per fàltarmi fuor del» 
lorecchie, e cofi prefto fi digeftir- 
no, che ini hanno lailàto in corpo 
la fame, e volétieri Meifer Perche 

feio 
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le io poteffi darci ancora rn altr* 
guanciata a i 'voftri rauioli . 
AnPotrai Armodio haucr la tua Spa 
da . Oie riauere la poteilì ne fa- 
rei vendetta tale,che no andcrcb- 

• be altiero Chino il Sanefè dieflè- 

• re ftato egli fblo d'hauer tronco 
la tefta a Benincafà con tanto ar'- 
dire, mentre che ftaua a baco per 
dare le fcntenze: perche nel grem 
bo del Drudo doue forfè no m'ac- 
corgendo io t*ho menata , io té la 
troncherei , e non a Re di Cofani 
come fec'egli gridando Vittoria , 
vittoria la porterei,ma a guìfa del 
generolb Perseo , come ch'elTe- 
ichio deiriniqua.Medufà per /pa- 
uento di tutto Tlnferno a Plutone 
la molherei. ' 

Tép» Io lènto il Capitano , che cantA 
la Maddalena jfènza la Margheri-* 
ta, e Ce non Taiuta Madonna Dia- 
na > lo farà allogiare alla SereniA 

Ar. O fortuna tu hai pur ferma la^ 

ruota fopra i miei danni. ' 
Tcmp. Che c*c Signor Padrone hk-. 

uete 




j by Googl 



Jte fatto le ma/chcrc ? 
) Tempefta, a tempo fci '^cnu» 
per teftimonio. 
p.Ches*hadafàre? 
ar vedere a Cefare , che jl Gelo 
a fàuprito , e non poceua man- 
di altro, che Armodio il Mag- 
are per ftruggìmcnro della Ti- 
mica Cafà Ottomanna. Potrei 
r mezzo tuo rlauere la mia Spa 
, che è in cafà di Narci/à ?pchc 
i fono in /il le pofte fpedito dal 
ìncìpe per Generale di quelVe- 
cito a dirti il vero, 
3.E di che ho da cllcrc tcllimoi 
> per dirmi il vero ? 
►e] genero fo fatto d'arme, cho 
mti la mia partita ho difcgna- 
di fare con vn mio nemico , c 
ero mcffo in queft'habito per 
n li dare occafionc di fuggire. 
). Buono. 

>eh famela raqutftare il mìo Té 
[ta galante, che ti prometto 'V*' 
cena a modo tuo. 
5 . 1 rauioli ftan male , 'Voleto 

Per 
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A r. Per hora nb . - 
Temp.Fairete quello, ch'io vi dkh ^ 
Ar.FarolIo. 

Temp. AiiueEtItc, che fé non Io fatc> 

non la potete riauere. 

A' . Dì, che /àia fatto. 

Temp. Io batterò alla porta , c chìa- 
meròil {èruitore,voi (ubico hauc- 
te da fare vna brauata da par 'vo- 
ftiO-, e di poi io fingerò d*eflèrc_> 
affronto , e lui ^errà per foccor-» 
rermi fiiora con Tarme ; onde per 
' farlo fuggìre,bifògna che gridate. 
Alla Corte, alla corte. 

Al*. Dunque ho da fare il Birro ? 

Temp.E il TSoia fè volete la Ipada; no 
è egli peggio portar queft'habito? 

Ar. E le e2;ii v6 mi crede in che vuoi 
ch'io mi di 

Temp.Nell. gambe voi ancora , f<L# 
occorr irà. Ma non dubitate,e di- 

^ tem i doue Thauete lalfata . i 

Ar. In quella prima camera terrena, 
che fuole ftar (èmpre aperta, infic 
me con il cappello, de il cappotto, 
ma riporta qfte robbe,che lono le 
(ùe,acciò non faccia anco il ladro. 

Date 




Date quàjtenete a mente , ch'io 

Ltto. Tic, toc, tlCjtOC, OijOijOi, 

cuuinatòjò dilgratiatOjb ni.Per- 

\tyh m. Perche, Tic, toc,tic>toc. 

Vlla Córte, alla corte* 

fò Diauolo hauete da fare prima 

Capitano, che il Biura ftàtd^i cer 

;llo tiCjtoc, tic,toc.Oi,oi,d^5ìÌtll 

nato, aiuto M.Pcrch&JaiutO» 

Ula corte, alla corte. 

p.Non cofì, non cofi, 

ì uuoi,che gl'efca fuora ? 

p. Si Ce 'Volete ch'io entri , (late 

eto almeno fe hora , che è bilb* 

IO ^oi non iapete brauare • 

Z!hibatce>chi batte, ^ 

p. Aiuto, aiuto medèr Perche » 

e quel traditore la mena via laf 

quà, io ti dico lailala , la voglia 

nenarc io. 



mzi IO. 

D buono quefiio è ftatovn raulo 
e mezza la fpada^o mcilèr Per- 
s corrite di gratin. 
D mi armo, e venero. 
K Non dubitate, che la vacca,è 
Ira . tic,toc,tic5tocjaiuto,aiuto* 

H Edo- 



Ter, E dou'è, e dou'c il tradì tore'V 
Tei^ip. Corrite in là , corrite in J^. 

la porta, 'i.r: 
Ar, Alla corte, alla corte , alla corte, 

alla corte, ferma, ferma. 
Pert,Qi^e , oìmè apritemi Ruulna, 

Ar. Alk cor^e , alla corte, alla cor te, 

atta corte, fe;m a, ferma • 
Per. Oimè di quà, anzi di quà. 
Ar, Ah, ah^ ah, ha in fine io lon' ter* 

ribile nella voce. 
Té,Ec io ì fattiiBrindifi Signor* Cap. 
Ar. Porta porta, la /pada , ch'io foii>> 

folo . 

^emp. Non voglio già compagnìa;ci 
le la bella danza } le la duraiii fino 
al giorno . 

Ar. Che fai? Tic, toc, tic,t:oc. 

Tcmp.Non buflùte, che vi '\,enga U 
pefte,che '^•oì non mi rouinate. 
Piglìateje Itate cheto,che hor ho* 
ra ripoito la ipada ; lall.itemi ma- 
giare quelli quattro, che fono ca» 
pati ; e pigliate quefto in non 'vi 
idt^gnatc • 

Xer/è, 



Xerie, che fu cofi barbaro Re^tS- 
He facete il Boii , quando S-olfe 
Jorre ii freno a Ner^cùnoje li battè 
on le fcojie le /chiene^noii fi Ide» 
\h\ che vh villano, haiicdo ei fé* 
e,' co le mani l'aqua torKda d'v 
la pozza lì porgeliè per beriC; e Tei 
tato iiidbuiiio, che hauèuo alqiu 
o appetitojina eh e è ft xto poltro- 
ie''ditre q^uel Re; che aon hauèda 
la bere, ii refe al nemico dopo eh* 
Jgli hebbe beute ; per coii poca^ 
:olà ho pertb cofi gran Regno • 
He, toc, tic, toc. 

V 

np.Chc èjhto poco,e ne vorre/le 
n\ aItro?hauiace.pai:iccid,e ferma- 
eui, che fono Forniti. 
Coilai !u la gola più igorda , che 
loa haueaa queli empio Eriftone 
he dop^, che più voice hebbe Vc- 
tuto la figlia, per fame j alla fine^ 
liuor'^ fé me Jefimo. 7 

ancora vn huomo da bene, 
figliate, e ditemi il vero, Thaueui 
iCica quà perche Narcila, ^e ne 
laueua cacciato, c. 
Per dirtela ella mi ci ha fcorto , 6 

H % dubita 



Iji ATTO \ 

dubito , ch'ella non m'habbl fatta 

&re li Rumano . 
Tenip. Volete voi,che la ruffianerìa^ 

ritorni /opra di lei ì 
Ar.Dch sì il mio Tempefta,chc d vb 

fare mio Luogotenente in quefta 

guerra. 

Temp.No mi curo di tanto honorc» 
, mi bafta quella cena che mi haue 
te promellb. 

Ar. Non hai tu m?<>iato adefib. Pare 
che tu habbia in corpo la fame . 

Temp.E la fame,e Tappetìco, e man- 
giereiGioue fé rimettefli le corna, 

Ar. Come farai a rifargnen e ? 

Temp. Andate alla cala di RufEna,e 
battete; Ce vi rifponde, dite, che-» 
(ete Celio, che fubito vi introdur- 
rà; e entrate nella prima camera-» 
delia /àla,che trouerete Narcl(à_.» 
che vi afj-vctta Celio quei foreft>c- 
ro, che tiene in cafà. 

Ar; E come ha fatto a entrarui cortei 
che io non me ne fono accorto ? 

Tcrap. Quando voi fufte a quella por 
ta>quel vecchio in cambio dì Nar 
cila fi accompagnò con "voi.Cie- 

dete. 




dete, ch'io non fàppia tutte le vo^ 
ftre nouelle? Non vi interueniua-r 
così , /e vi fidauate di me; andate, 
.r. La ci /larà pur /otto ella, 
emp. Mercè delle mie furberie, 
.r. Vedi, ^edi che Te tu mi hai trat- 
tato come vn Piccione malprati* 
cocche io non tornerò alla tua co- 
lombàia, /e non per beccarti il fa* 
guolo Narcifà > Refta Tempefta, 
Celio ho'ciunque a chiamarmi ; 
emp.Qu^fta ha del garbo; 3c in ve« 
rità non poteuo lartàre iì bella oc- 
cafione. RufEna e andata per tro- 
uare Euandro,e metterlo in ca/L» 
con Franccfca,erJia vedutp tuctò 
affannato che Ji corrc^ dietro ; fi 
che di/perata (è n'è ritornata du- 
bitando, che ancora Celio non vi 
ga per fàtisfàre a Narcifi , e li po- 
Cria interucnire^perche per Fiorcii 
te è '^n gran rumore di quefta^ 
Fraricc/ca,c fi intende che il Si- 
nor' Euadro,<Sc il Signor*Onoria 
4nno mellb mano ar^l arme con- 
tro à.non sb che foreftieri per gu© 
fioaiVao de quali potJjebbc. cièr« 




^fto Celio ; onde al Capitanò mi# 
t potrebbe ibrcii bene quefto nego- 
V. Xìo: Voglio andare àvedere,quel 
che ne:ftgue,e per trouare ancora 
VII pocp dj; rimedio per me , chcii» 
, • fori e mi ' bi fognerà cai\ce, ne jià 

leandro , .<rw/f o di Celio y Fittùfìg 

, GentUhnomo attempato % 
V- r . ^ariUàcoìi vn^ 

■~ Torcia^ 

■ > . . . . ^ 

Cel. l)Ecmet!tete 5ignor*Vettorrci» 

r •ijl:j.chEÌu pace; poffà gòtfètc^ 
». 'cjuefto bené^ie daU^iimo-'VGflro 
^ icacciiité quel difptacere , chetai 
filinoci cònuerte,péc haùèf ^gli 
.. ópéracp ;queft*a tco,' che voi giudi- 
^ (tate indegno i il quale, è pcrchie c 
ftàro per amore , e da giouant co« 
tncvofiò» fciHar* dou^tèi^l ; 
Vàt. Jtffandiiai trt^ci>per fn^fimre 
V- rhcnòr mjo'Cónfàlfi-me2;:^i ?egli 

^ i £cosi 



V A R T O. 

►^E <;osr; ma ranimo vofbro, afliie-» 
FacCQ avvincere col bene il niale,cé 
ia a i prieghi miei ; e no guardi (e 
>ene daii*occafìoné è prouocato a 
:Q^à che gli pofli.ipedire il rimet- 
tere Tingiuria : mouaui a compaA 
ione quanto haùete da Barillo , • 
la rne intelo della fortuna loro. 

10 i*Jio /entità tanto infelice» che 
iifieme co i preghi voftri ho.quafi 
bacato il mÌQ. cuore, anzi per die- 
tela ei fi fa pronto al perdonare^* 
:ome al iòuenircpure che fi tdoui 
rancefca , ^ Celio auaatì>che£ 

11 ^lelo forfè few 

;racia; e bupi^Q augurio, ho pfefa <r 
•ella venuta ^pftra in Fiorenza; 
loue yenc4of)ìej; aljcri negozsiùha^ 
lete fenza pcnOitlo; troiata quel* 
5,che voi cpni^ Yoftra figlia ima* 
ate fi caldamente* . ■ - 
Pili inanzi non poteua andare ^ 
lore p^^terno, del mio s parche ia 
a picciola l'ho;rileuata,4? pofto di 

1 nome per non .fope-. 
ì u luo , <Sc altri non hauciidò cq^ 

H 4- me - 



1^6 A^T T.O ^ 

me mia proprixla tencuoi per dar 
1^ le hon orato marito con cj^uclle fa- 
f cultà per dote , che io mi ritroua- 
f uo doppo de i giorni miei,chc co- 

• me fkpete non fono poche ma ; 

• Napoli. 

ite. Più feh'ce y che per quefto > ferì 
. Celio per ramicitfà > non dir<> pa- 
rentado, che aquifta di voi ^e de* 
ne ringratiare la iiia fortuna , éhc 
haucndomiiTi 'fatto rincontrar^ 
^. ailiat 'porta (dòùeerò andato pe^ a^^ 
ì • ipettailo 3 io Ila tornato ih dietro 
.co voi; perche fiibbiamo infiemc 
poITuto da quei dua difendere Fra^ 
ji: cefca, e pétdie forfè co quefto ri-ir 
i torno andando à 'cafa di quella^dà 
; . na, dotie dilft di'Fitirarfi,'ifcpetii-» 
i-Birerao Ja ftia parti ta,iTÌoftrandoli la 
^ verità je più cb'araroéte di noi Ba- 
riìlo gli icopnrjringano , haucdo 
la Vtfra Francefìra menata co fèco^ 
JJar. Io Signori noli mancherò > ma è 
n tanto ramore>ché io le porto, che 
/ tetti 9 di nbn ritr ouare Franceffcat 
&: annCi riatli più prefttf la morte » 




.c.Nc n temo io, perché amando Icf 
tan to Celio, fbffi: ircbhi>i>id toffoU 

^' 'rfiorce,'che farfi d'akri fòggetta» 

\3l\ e per tanto amore che U porta; e 
per cllerc da altri ftgui tata fi darà 
For/c la morte; e di qflo io tenk>. 

^i. Timore giiifto, e ragioneuole al- 
la qua! cofa potrebbe ancora Ipc- 
ronarla Thonore • 

•a.Viuete ncuri,che Donna non l'ha 
amato , 6c amar non lo può più di 
quelIo,che habbia fatto, h faccia^ 
ella; e fé fi è data tanto in predai 
all'amore, co vn fuo marito Yh^ 

f* ' ? 
atto, 

-e. Doue la laflàftl ? 

a. Si patti da me alla porta non m# 
ne accorgendo , che non rhaueria 
fatto, fi come nò Tha più 'Volto» 

' mentre io refVai a pagare la gabel^ 
la di quella maladetta valigiav 

^i. E come intendefti,chc Celio fu/1 

' fèin Fiorenze,<S(: in cafàdi quella 
albergato ce ? 

a. Hauendo noi cammato con quel 

la forte, che hauete fèntito per la 

/patio di molti giornijci ritrouana 



^ mavnàfera arn*tìltóa con jAi 
Vallanti penfilh.^Qmiw'Fio^^^ 



... a F^eontare tuttala nofti'iinaui- 
èatione j e V4d,di ua .vno- iftantc-» 
•* m -UarìJ tutti cplorpi óiT" io péfàii- 
43jcheg la copaflióne lo facelle- 
rò^come haueuand fatto altri , a i 
q\;ali io rhaueao raccontata-, non 
entrai piiì oltre j quando vn dì lo- 
ro u fcoperfc elFere quello ideila 
mercanteiChe co Celio era di par- 
"'stéllona tornato , e da lui hauendo» 
iiitefb il nicdefimo,clie da me; mi 
dilFe^c he egli era in f iorenza,6^^ 
in cafa di coftei , tal che ne fiamo 
venuti fin qui allegramente/pera 
do di ritrouarla ; ma la fortuna ne 
' . ha condotti a cod mifcra forte. 
Le. Non dubitare>che tanto cercare- 
^ mo, che ci incontreremo in loro » 
va innanzi con queila torcia j eh« 
non è tempo da perdere* 
Vi« Si camina« 



4 



SCENA 




a rto: 

Scioccò^ / 

CHi falla in fretta^pla^ge a<fi 
, gi^» lò Tono ftatQ in sii lej, 
yenticpnrro per paura de i Birrf , 
alla fe>che nò voglio e&r pnì i:or ' 
:^ffiupi eguàrdan(iv>mi.dp, horaifi- 
iianzi il mio ftatopei;flon.'^fcjr* 
dd nàturale.mi,t:ariaiquella, ^ 

chi n^ tocca iuo dannof no uà pii 

.IPJccQfr^re aifri.per hauere d £u<r^ 
^ire^ .Ruuinamiiainfegnatoat 
mie Ipc/e; e come mi hebbo 
mello nelle pfijt^^^^^l^i^^è ancora^ 
la porta con la ftanga^qofi Thebbc 
groiavo ritornai e.àcauargnené. ' 

Ha mèkpKtacap^^r^^ 

gl;a, che io non habbia rueirola^ 
robbaia mano di qualche U^i* 
ita; e la vita di quei rauioli in ma- 
no di qualche Medico* 
l Zucca, Zucca, Zucca , Zucca . Q 
tuhauetefti da Vendermi ^'na mi^ 

H 4 neftra' 
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nèftra di lalagne^ . . /• 
re. Ho. bencidei Maccheroni Md- 

che il piattello ita tol^ 1» carne , C ^ ì 
fcn'è Fuggito. .. ^.^ 

pe.DidoueJ , l» t,« 

Gii-. Sono fei quattrini , contali , che 
ne ho da cópcare la mincftra per 
, fare laZacca . . 
pe. Per quanto io vedo tu hai poco 

-, ceruello. , 
Ci. Si quello,chc'^enne a bere alU 
^ Wlquido io li portai U feccb^^ 
che l'aqua non volfej' e mi diilo • i 
che voleua da mordere . 
te.Chifucoftui? 

Gir.Berlina,Sentina.nonmeneri. 
cordo. 

io pet manda« h carne alla !■» 

Gir. Di qu^'t"^ * ^ 
< Pe. Con la carne? _ .^v . 

.Gif.CouileiatteUo,efelafl»npi,« 



I 



I 



} cìh Medèr mi ì tolto la zucca T 
Che fi che la corte ièrà ftata vua ( 
nuentione, e Ruuina il Zafifojcha 
laiierà graifliti quei rauiulij voglio 
mdare avcdere,ipwi ricordo,ch^ 
fgli mi dille, Ce ne hauelfc 'Scòglia 
zomc hb da fare ì Refta copaguo ^ , 
che io voglio entrare,in cali. 

SCENA SESTA. 

* ^ v 

*mpejla , Gira yTerche , Fìlippd 

Sema ine afa, ;1 

m. y 'Aftore è andato a caual- 

lo. Il Capitanojè entrato, 
O gloriofo trionfo farebbe il mio 
(è vi potefli aggiungere per trofeo 
quella zimarra, ho portato quefU 
barba refugio del vitimum terribi 
lium, la quale mi (camperà anco- - 
ra le mi occorrilfe dalle altre ghiol 
tonerieje per ellère molto fimileA 
quella del secchio , facilméte in- 
gannerò quel pazzo del Seruitore, 
le per forte non è tornato, e mi ca 

pita inanzi. laliàmela metcereKh« 




K 
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fe lo rincontro fatb al W ^ ^ ^ 
douecofibuonoèa-^mo. chela. 

%anne.vanne e non 
fate, che non t'unp.d.ffe'lt^'^ 

P^^'^^ \ . Trrf> cKe è tornato» 
^tXenca.PiùSÙftanvon.Ju,y. 
-toimnienevna.^er.onla'vo 
eliop-igate; ecce,} danai-., o 
Àfeiaco.fwfante Kora t.torn-.e 
.^t«»n!ente^edoue:èl;zWa.. 

che tu tiaì Somprato. 
©v; Ci fono (tatoi e pofto mete, e na 

-"-■,%e ho troiate - ,■, r 
S'Tép.Ritorna in cai a, e di a la k^^> 
- che apparecchi, che and*b a tre. 

uaK qualche cofaioi e woma,o 

, S'^efta.inurra.che — 
„oat?faceinaualcl«al»burU. 




<^V A R T O: i5| 

p.Batciia, è Fatti aprire 

rie, toc, tic, toc. f 

;lii ea oaUojchi batce,'chi fèi* 

.a zucca, la zucca^ & il Padrono 

è andato a cópraf; parecclii,anri» 

i dei claroni come ce. 

)ice i cedroni Millere. 

!p.La(rali:andare,e di che t*apr3^^ 

Jice che c*apra Filippa. 

Ihe ì vuoi entrare Girai 

Sì, alza la corda. 

^alla. 

ip.Ecci calato il tordo. 

[>a douero , da douero li ha tolti 

. traditore Ruu in a . 

i.Eche penfaui jche iofaceflida 
>urla-.'. 

[1 [>ruodo folo ha laflàto . 

CE quello rnìi duole, perche tiea> 

lecco lo ftomaco, a chi ne fa vna-^ 

>euara alla spagnola » con il mufa 

idialcudella. 

3uoii per rne> che non ha trouato 
i Piccioni. 

ni. Chi sà, che non li troui horà» 
:.A trillo ghiotto» 

Dia 



YilÌ2,(è è zrtjattdai:- cuechiellb , 



1S4 ATTé' ^ ' . 

Tcmp.Dua mìa virili fingulari fb»^ 
queftci che mi incoronano». 

Pe. O Arme maladettc. 

Tem. O Piccioni benedetti» 

Fe.Cke mi faccfti fuggire, ^ 

Tém'.Che mi fate morire* 

Pc^ io li pógo ìe mani adofla io /5» ) 
nirb con le pugna . 

Tetn.S'e celi pongo io li guaftcrb coi 
denti. I 

Pecchi è a ballò? 

Tem. Yn fbreftiero - 

Pe. Hora, hora ^ 

TcmpXaiTam I m attere quelta ve (le> 
. per vedere fe li potellì entrare ina 

cala, e rubarli. 
Pe. Afpecf a,a(pettajA traditore ti ha 

ièntito. 

Tem. Alla corte,alla corte>aira corte, 

alla corte-. 
Pc'J^on è più tcmptì di fuggirejtu n6 
' laicali perai. f 

Tem.Hafes homes,haftas homes.. 
t Pe.Non ti eioun il fare il furbo, tu nd 
te nnai da andare . - / 

»Tem. Inforno chcier* quifcer^fiior di 
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tfedi camjf»re,paghi dì cologna^ 
ìcs^ì ducati. 

' ermatis vos, Ruuinas, che li ha* 
lete bene a pacare dieci ducatuO 
^occhio bauo/o ìfìgliiiolo de-rAn- 
Toiajmì vb sfogare c6 teco,che fo 
{'l caùi^ tu ^ iiienairfiiJuora^ che 
luuina mi ha rouinaro , feima cj 
:he ti vonelarc queftabarb.v' ' 
17. Ancora 'me guel trircOje ghioC' 
:o ha alTafiinato MilTcr Perche^ , 
!eflàpe, tIcnIc>tienlo^ tradkpa:::^^ 
tieiilò, ticnio, '-v-^dilòi vedilo* 
Per qfto no ti vo lallàre. e doue 
m.Scainpa, Scampi». 
,No fcamperai già;che ci loffèrai il 
pelo.Oi,oi,il mio ginocchio, oi,oi 
mi è pure fcappatoima ci ha lalla- 
to la barbajC la zimarra, tato ho ti 
rato amoreuolmcte.O è Tè poftic» 
eia; certo cjf'cgìì era Ruin,^, ch<^y 
haueua fentito Ipdorc di quei Pie 
Cloni &ncora,e non li è venuta fat* 
ta. ipaco male,^)ie iion perderb % 
fettojdarb ancora io vna bc iViiV4* 
a quefta . come hai facto tu zi 
fidici rauioli. 





ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 1 

€clio glcffane ìmamorato , ^rancrfcM 

amata 



^{¥9^S^ Ermate, fermate Fratti 




p jK cefca . 



ffpc ''*te voi CeKo | 

Fr.Non più mio. 
Ce), Pia eh? mai. 
Fr.Deuo /peratlo ? 
Cel.Si cuor mio* 
Fr. Celio ? 
Cel. Amore. 
Fr. Sete voi mio > 
Cel. Son voftro . 
Fr.Deuo crederlo I 
Gél.Si anima mia. 
Fr.CclioJ 




Coccole 



Speranza. 



te '^oi ? 

lì, accollateli 



irto? : , 

ZertiiUmo. 

[ete il mìo >' ^ t 

^nto deuo, c Yoi.deildefatt* 

kamate alerò? ' 

^jccodateai dunque , e non t«> 

dirb c he. fi' te il ni io? 
"atene par;igoiie. i 
cime? 



L.ome'^-ipiace^ . 

oli dunque Cehoj cofi ben inig> 

[aimè, liaimè^ 



1 ~ 



Trancefca ha dà dadère tramali^ 
tita nelle braccia di Celio* 



O FrafìGcfca anima miajFraiicé* 

a? Oft rano e crudel deftino ; I 
joita cofte i i Hai m è,da n q ué fia 3 
ielo fpatio fi lugo eletto alia mia 
rea, perche la vedeifi perire? Deb 

quai« 



3' 




naie aj iìma è cofi vaga dell'altrui 
uolojche pietofa nó volga il core 
a qiiefto punto ? Vedendomi fòpra ' 
quefto 'vi/b tinto di Morte raccot 
re con qucfti caldi baci il freddo- 
humore per guiderdone dei miei 
. /offerti martiri? 

Fr.Io ijìgnorc vi prego (è amore mai 
' fe proua nel vollro core delle (up 
fiamme, che per pietà ritrouiate-i 
< quello amato, e tanto da me de/U 
j derato .Celio,e diteli per me. Ce* 
lio tufèguendo altra Donna hai 
Doflìito abbandonare Fracefca, ed 
ella /pinta da caldo amore, e cor/k 
per ritrouarti, e vi ha guadagnato 
*~ la Morte. ' . 

Cd.Son*io Celio voftro , che eflint* 
' fbill airhora,che nacqui,che ben» 
«.H da fera ftella fui /pinto quando a« 

per/ì queft*occhi per rimirarui. 
fuE comchauete pofTuto ii>grato t4 
d ermi tante infidie fòtto rimagi* 
^ «e della 'voftra celefte bellezza ? 
Cel.Cacciate dal cuor voflro fòlo/ò* 
/legno dell'agitata mia vira , cac- 
, , . Qitc ^uelto umote^ e no amareg. 

■giaci ' 
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giatc con quello veleno la dokeà ^ 
za dcgl amor* noftri. 
fr. Haimè. Non hò fèntito io, no ho 
I rifto Tamica cen la quale amica«» 
Ihencevi ripofate ?ni.a fè bene io 
miièra abbódo dì lacrime in brac- 
ciò alla Morte, tanto più volentie- 
ri il mio core le ricorrà, quato piCI 
voi abbondarete di gioia in grem* 
bio a lei, 

Ztl Re/pirìite,rclpirate,che non ha* 
liete cagione, che vi polla tronca- 
re la /peranza , ne per conolcero 
voi inabile, e me volubile* e inco- 
llante . 

r.Nó ho eh? e perche dunque altri 
che Francefca ha parte con voi ? 

'el.Non ha parte con Celio altri che 
voi, non ha, credetemi. 

L'.Io fola ? 

lei. Voi. 

L-.E Celio, è lòlo copagno della mia 
vita? 
!el. Solo, 

:. E fblo vno , e matrimoniai letto»' 
reftringerà noi due ? 
cl,ReftrÌHgerà • 

Senza 
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Ff.Seia che più finale alcuno mi lift- 

p^difcajbdiuida? 
CelNon può diuiderc le fiamme tì0 

ft re altro, che morte* 

Tv, Spn* io f.cura i 

CeLSetè. 
Fr.Con Celio mìo? 

Cel.Con Celio voftro . 

Fr.E (òno nelle braccia a luil 

Cd. A lui, 

Fr.Hora? 

C ci. Hor3 ; aprite quefl'occhl . 
Fr.Pfendetc dunque queft'vltimi 

ci miei, accoftaieui à me* 
Ctl. Così? 
Fi.hncorapì.LÌ.; . 
Ce). Eccomi. 
Fr. Prendete; Celio! 

Cel. Francefca? 
Fr.Celio? 

C el.F ranceica anima mìa? refpirate. 

Fi . Si: am^^^'e prendete, prédete ve ne . 
piego quefti virimi miei fofpiri 
per voftii compagni,e dopo rhor- 
te- /e ne fon degna tenetemi vi ua_i 
Rei cuore Celio mio: c r», ri, rìcor- 
^ceui di France. . 

O prego 
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Cef; 0 frego .mdegno,/ò/pifb 
•Je, af quale dietro è fuggito lo fpì^ 
lìtoimò. Haimè lafloella èlpì» 
rata, ella certo finita ; E quei lò» 
/piri ,che re/pirando mi daUaiio 
Vita in doloro/à aura di mort^ 

p (ènte cangiaifi il mio core , Sonm 
chiufi homai quegrocchi ondc-# 
luce prcdeuàno i miei, e tace quel 
la bocca,che mi prometteua falu* 
le» Che debbo io dunque fare.^ J 
chiuder* gl'occhi in que(Focchi,e 
giungendole labbra a quella boc- 
ca elàlar* Taia con quelli (òlpìri » 

SCENA SECONDA* - 

^rancefia afnantei Celio gìouane^ 
francefcaainata,Al.De^ 
fidmo , Gira, 

r. Amate. Tj'Cco doue ti ha codot 

X-/ to la tua amorofi vo 
clìa Francelca; giouane errante, e 
fuggitiua fra le tenebre della riot* 
te priua delia tua luce tiii.era, thf 
farail 

Opere» 
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Ccl. O peregrino, che pafli attendi, 
coinpatilcijóc aipetta da quefto 
jnorolo ipettacolo Coipki , lacri- 
me, e morte. . . -* 

Fr. Amance. Dime, Oime. '» 

Ccl. Non temere , che ipirito fon io 
nelle braccia d'amore viuo in gré 
ho alla mortele già morto con la.» 
mia vita. 

Fr.Amante. Oime, Oime. 

Cel Credi , accoftati quefta è Frah* i 

ccfca.cheVERGlNE Arfe.c 

cada amò. Celio fon ìa, al qiiale^ 

grata fù la mia donna i.ma iono^ 

maligna del mondo immaturala 1 
fucile.' 1 

Fr.Amante. Oimè Celio? Ce,Celio? i 

France/ca/bn io? 1 

Cel. Come viue Francesca ? | 

Fr.Amajite. Viue sìben mio, rimira | 

a me, &: altri inuidioiò delia miiu ] 
ps.ce non turbi ogpi^tua giqia . I 
Cel. O cielo a torto ingiuriofo con- ' 
tro di mejtu non latio,clie per ve- 
detta di quell'occhi ingannati, ri- 
miri con Ecclillè di morte adom- 
brato il mio Sole , voi con la chia- 
^ rezza \ 
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rezza de i tuoi notCLirni Iami,a co 
15 fiero fpettacolo farmi ancora pa 
lefè la cagione d*ogni mio male!/* 
Ma perche iii me nò è forza di vc- 
dicare con grocchi quato conuié- 
{i l'errore ; e per te anima ber,ta-» 
tlira fciifa , che moite io non hb, 
accetti ringannati'ice il fcrro,e c5 
cilò paflàndomi il core faccia veti* 
detta di quefto inganno con Tvc* 
cider fc ftellb in quello ^olpica-^. 

ch'Amante. E quale fi fiera -foglia 

. hor mi ti rende odiofà? e chi coii^ 
maidiche, e finte larue a coli fiera 
doglia t'induce? rimetti quel fer* 
ro , indegno con la tua morte di 
ti ionfare della mìa vita^ . E le puc 
^luì che non redi impunito Tm- 

- gaiino y tu deui palfaie con elio il 
cuc?w;.mio, doue fono gl'occhi tuoi 
che hanno cagionato il mio fallo* 

Cel. O core iniquo doue Tempia lu- 
ce di queiTocchi fcintilla > empio 
duolo, che non mVccidi poi chcL# - 
laTlraditrice mano cofi pictofo of^ 
fìcio mi ni ega • 

. Amante* Alcolta Celione quel 

1 »o 
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no pcnfiero , che io fia la cagione 
«fogni tuo male da te difcaccia.,. 
Se credi che fenza confighovC leu 
ia effer chiamata io mi lia efpofta 
a quella imprefa tu credi il falfo,c 
leftimonio ne fieno le lettere', c-» 
rimbafciate, che Ruffina per par- 
te tua mi ha portato. Qiiefte tono 
ftate i configlieri , el tuo volto la-» 
'Voce; dietro alla quale io fon cor- 
fa a quelli vbbidientc, non per in- 
gannar Celio,come Fràcefca, per- 
che in effetto quella fon'io , ma-j» 
rcftarFrancefca da Celio ingana- 
ta . Vedi ciudcle tu danni, che io 
per aquiftare ramata bellezza mi 
fia preualfa di quella gratia,chc la 
racura mi ha conceffoA auuilata 
con quel modoxhe tu mi hai inlc 
gnato> e lodi il tradire col finto a- 
more 'vna femplice fanciulla, che 
^ti ^a fede, hor ti pare egli honorc 
flucfto ? Laflà, laffa la morta, alla 
miferia della quale hanno degna- 
mente già fatisfatto re(equicdc_j 
tuoi fofpiri : ne più feretro fia quel 
fcno , che amore per cuna ha del- 
la 
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la'VÌua deftinato. 

;CeI. Dolciirirna fu qiiefta cuna on^ 

, amore fra le lufinghe delle noftre 
anime fortunate già rifueglioiri ; 

^ Amaro quefto feretro , oue hòraj 
egli addormentato ha rifuegliato 
la morto . O morte ingrata,che 
in cofi crudo feretro del trionfan- 
te amore vai trionfante,fe io ti ho 
già dato il cuore perche pur tardi 
e neghi di arricchire con le mìz^ 
foglie quefto trofeo? et o più che 
la. morte ij^ratiirimo cuore , conie 
hai tanta forza di foftétare il mi» 
corpo fcnza la vita ? O vita niia-» 
richiama almcry;> tu la fmarrìta a- 
nima , e fé potrà fra tanti tiranni 
imparare ad elVer pietofa^ queir 

- empia, che alla morte ti fpinfc^' ; 
mentre io mi palio il petto corta 
qucfto ferro non fepari il feretro 
' dal morto,ma col feretro il morto 
linchiuda in Sepoltura . 

, JFr. Amante. Ferma quel braccio, O 
con. Francefca non voler morto a( 
compagnarti Ce 'viuo tu lo puoi 
fare • 

1 a No» 
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Ce), Non m'impedire , che m neflué 

' modo intuendo d*abbandonarla. 

Fr.Amante.Son contcta malairami 
rìnietieie il ferro j che io ti voglio 
conceder gratia,chc JapoiJ^ iè« 
gui^rc. 

Ccl. Con la Morte. 

Fr. Amante . Ah troppa indegna /al- 
ma alle tue braccia c la moite/al- > 
Io co' villi. 1 

|4,D. Palla iimanzi con quella lan* 
, terna. 

fr. A man te. Vedi che il cielo nefa- . 
uorilce, già mio padre vìen fuoraP 
per ritrouarmi,& alla viucte figlia 
fatto le debite efequie, alla morta . 
degna /epokura darà . Vicn nut 
meco. 

Gir.E ch«^ volete cercare? 

■ _ J 

Fr.Amr.nte. Egli s*ci.fFrf'tta,jOimè,Iaf 
/erotti io per fligglilo , Si ma t*a- 
/petto dietro a quel cai to , '^'ieni 
Celio ch'io fon Irancefca ve ? 

J^.D. Diogene cercJv vn huomo , C-» 
Jion Io tnoub,, perche in quel tépè 
, itìpeuano di Bue,& io c^ichcrè 
Ba Donna, t farò il fumile , pei ch« 




i by Google 



^ e VI NT o. »9r 

''inquefeleftnnoai-vacciniL.^ 

Dunque tu hai dito k z.m«t« 
GirrMìdifTech'egl'cravoi. 
Gir. Hu. hu,hu, bru,bru,bi:u,hu.imi 

j^.O. Che bai fpintato. 

Cir.ll brutto, il brutto hii,bu,hu. 

non piangete , quei" " 

' mia , enon -voto. ^ 
•W.S.cómeFtancefcatua.enoma* 

Dammi quella lanterna . 
^'K^vedlt^l'aèlatuaiOi. 

hu, hu. 

M D. Tu me l nai ^c*- . 
' impiccare. O figliuola m.a. 
FrS«- O Padre ingannato ;l» 

che è caufa della morte d. 
. ,uefta:cch.ameauanzi.po~*. 
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•vita. Quella è yhà Franceica,cUe 
fi partì meco di Napoli , ^ io mi 
^ feparai da lei per vna fortuna di 
mare;e nel giungere in quefta citr . 
tà viddi alle fineftre pur Francefca {' 
yofl:rafigIiuola,tanto fimile, cKo 
imi pole in queft^"hgannò,che Zete 
voi, doue fono (lato fin*hora : ma 
fòpragiungendo quella, e dubita- 
dò , che io la voftra non amaUì , é. 
qui rimafta morta dai dolore , co- 
me vedetta . 

àd.D. Sonò caritafauole le tua'^queda 
eia, mia figli;^ la ricpnofìro io su. ^ 

' quello neò'i che ha doppo i*orec« 
chic. 

Cel. Fate quefta proua,chIudete-mc- 
co in cala 'Voftra quello corpo 
lelice, 

Fr. Amante. Perche non io teco . 
Cei. Datemi comoditi di piangerlo; 

c mi conterò di llar rihchìuio per 
' ogni iupplitio fé troiiatè mju , cht 

quella lìa volli a, e non mia. 

M.D. Sarà forfè tua , perche te la lèi 

pre/à; piglia meco, che tu lei dato 

cella rete: La non pub efierc Ce né 
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mia; c ti S o fare giuftitiaic. Giit 

aiuta . 
Gir. O Vitona,tl vb bene. 
Cel. Ferma, che fai? 
Gir. La vb baciare , Ia(Ià,cHe è la mi* i 

padroncina, 
Cel. Tirati in dietro ftoItoM.Defidc- 

rio, pigliate ^oi , e date il lume ^ 
» ^ luii che ne vengo allegramente • 

SCENA TERZA. 

friancefca^mante,ylttorlOiLeadro$ 

Barillo con ma torcia , Onorio» 
EnandrOyCMofcaconuna 

torcia • > 

Fr.Amatc. TJ Ellcìflimo pefo-, mot 

te beata,che fi degno 
cuor plage, e degno laccio reftrin* 
ge : ma più d*ogn*altro felicifllmo 
albergo desinato prigione di cofi 
degna bellezza : hora mi auuedò 
quanto con poco auueduto confi- 
glio io da te mi partì ; e quanto a-» 
torto fciolfi la lingua contro di .te 
«more^ che tanta gipia mi auuen* 

l 4 tttiaWf 
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turauì , eforfè neiriftella mia ca* 
mera > e nell'ifteflb mio letto • O 
Celio fè tu pur v'entri , e ti ripofi» 
com^ credo, ché farai; abracciàjC 
bacìa quelle piume , doue tanto 
Francelcati lòfpiro; <f poi che a lei 
non fu coriccflo il xlireqai Celio, 
fiì; dillo tiì , che ti è concellò , qui 
ci fiì leij & ella,chc tanto danno (x 
deflc a efcmpio di ciafcheduna-» 
altra amante ritornerà , doue ? su 
quella cafa ì haimc che*l niega ; e 
hon mi è lecito più il vedérla, fe il 
mrò fallò rha violata . AI Padrei 
io riiQ tradito; A Eùatidrorho'in- 
gannato . O Euahdrò, h Padre, h 
Cafà. Cime, ò Celio io. tilallba^ 
pio, ti lallb, e caufa tua per andar 
peregrinando di terra, in tei,Ta,ma 
donde hauerb cìbo?chi mi aflìcu* 
>erà ? Aprell per me la terra fi che 
iriua m*inghiotta,e tr« gl'altri Mo 
ftri mi afcriua , e quefto per paga 
il*ognI mio mcrto 'vna difperatl 
morte conceda . Oimè la Morte • 
Vitt.Vcnite pure Leandro , che io ci 
laUàre la vica^ b fàluarla ne pec 
> ' ' eflfcre 



#ffcrc forefticro in Fiorenza h 
paura* 

te. Et io coti VOI, va pure Iiiahzi Ba« 
tillo* 

yr.Amantc.GIrcma che cerco, e r^g 
giro? la morte ? e fé io l'incótro 
che la fuego? Oimc la Morte.^ 

Eu. A noi Onorio , ceco i noflri ne* 



mici* 



On* A noi Ragazzo, rernla * 
Ba. Tirati in dietro con quella torci* 

Ragazzo* ^ ' 
1^0* Tirati lù , clie fé fi ha da còbat- 

tere con il fuoco, tu ne anderai C9 

il peggio Barbone . 
Eli. Noi fif mo qui per Francefca i.o 

vogliamo difenderla. 
Le. E noi , e lei, e V houoie. 
yit* A noi dunque. i 
On. A noi. 

Sluì hd da andar e vn ahhattìmento <• 
dua fer dna Spada , € Tu- 

gnalè\ : 

Fr.AmantCéOrsu eccola mortej alla 
morte . Fermate , fermate la qui- 

1 5 ilione^ 
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ftìoric ; e tacete Signor Euàndfo f 

' che io vi leggo le qverde in fron- 
te • FraiKclcà vi ha contro ogni 

' doùerc abaiidoiiatoj c fè non fono 
lìntefitra voi gl*aigométì deicuo • 

, ti innamorati {eie non peniate^! 
cori quanta fort a a quefto mi h,a-» 

, tirato amóte, terminate laquiftio. 
ne 5 e mettete- la fpada in quefto 
petto, aprite quefto cuore , che vi 
ha in<TArihato ; e non cercate, ferir 
re coIoro,che di rendono la verità. 

Eu. Oim e, che vedo io> fermi Signo- 
.•ri, ferm ì per cortefia*. r 

Le. Qoefta e certo colei, con la quale 
•Celio voleua partire, che mi ricor 

' do, che mi dille, che voleua veni- 
re yeftita da huomo • 

Vit. Se io non Io (apefll hora da voi 

^ anche me incannerebbe tanto fb- 
miglia-». 

On. E che metaformofi fono quefte, . 
* non cri poco fa veftita da pere- 
crina? 

Fr.Àmante. Alcoliatc, che non fono 
fauolofè • Io fono quella Francc» 
fca> nella ^uale amore ha volfuco 

ado« 
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adoperare di fìia fierezza la forte; 
mcntrcjchc lòtt*ombra di rifb lèr- 
Ua fi sfotzb di farmi d*altra belle» 
za, che delia voItra.Euandro mio; 
io ibiio quella , che (eruìre eielli z 
dua begl*occhi auari, per fuggire i 
voftri cofi pìetofi. In (òmmaio 
(òlio quella ^ che con falfà Imma-» 
gine ho incannato Tamante ; deU 
ia qual cofa accorgendomi io, co- 
me Amore m*inregnaua di mano 
in mailOjCercai con quefto ingan- 
no di poflèderlo ; e per parole da-» 
lui intefè ho pollato facilmente 
comprendere quanto dlbifogno 
mi fia per darli ad intédere ioef^ 
fer quella, che con tato affetto de- 
(ideraua. Ma bora è venuto il tcm 
po, che egli la vera ha ritrouata; e 
Icoperto ringanno mio; doue con 
quella ripofandofi; forfè a riua c6* 
duce quello, che a pena io defide» 
raua. Hu, hu, hu,hu, Haime,con 
quaì parole ricoprirò i*error mìo 
cofi palefe ? Io poco prezzando ìt 
belli llìmo fregio delrhoneftà mi 
fono meda per feguitarlo in quc« 

16 fto 
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■ fio hibito , doue7\inore <Jì tanW 
torto a voi fatto ha voluto befu 
darmi il douuro gaftigo , con tor-» 
mi, e dì lui/c di voi la fpcranza j e 
ben che di mia verginità (ìa fino a 
qui andata fi cura» in quato al cor- 
po, non è però , che giufta cagio- 
ne non hauete di temere , perche 
in effetto in quanto a l'animo ella 
è turbata, fi che non potendo pia- 

■ gere il mio fililo , ne dolermi di lut 
' quanto conuìenfi, vi prego , chc^ 

•^^oltiate la punta di quella Spada 
, in quello petto ; e con la moito 
mìa raquiftàte la vrta voftra, é lo^ 
mìa fama ; poi che degna non fb* 
no , ne da voi perdono impetrare^ 
ne in vita di rimanere. 
Eu. Rizzateui sù Signora Franccfca ; 
perche non mai quella fpada feri- 
rebbe quel petto , doue alberga il 
cuor mio per non torre a me la vi- 
ta y 8c egli tanto infiammato tra 
quella ffedda ncuc fi viue , che a 
credere è forzato,chc in ella non^ 
alberghi,© albergato fia altro pcn- 

fieiO) che di hQno]:e.Kizateui,che 

delio 
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^ello errore véftro io non incolpo 
Fr-tccfca ,Tfta il poco Tnerito di E- 
•uanàixj, a! quale amori hadefti-» 
mto quefto per [cna, perche trop 
pò alto volfc mirare . Rizateuì di- 
co j e quelle lacrime non faccin» . 
Ecclille al mio Sole ; che non fola 
io l'ingratio Amore,che p far pro-« 
ua di me, ha volfuto in voi queftoi 
effetto operare; ma con il chieder 
perdono a '^'oi di hauerùi in efife» 
noiato, a voi pedono , voi lodo, o 
nella lode vi prego , che tanto già 
' mi fuggifte tanto hora voi mi ac- 
cettate,che più care mi faranno la 
fiamme, dolci le pei>e , c iuaue gU 
affanni, che per voi ho (offerti. 
On.Rizateui tutte due ^ e nò piiì co* 
- me infeUci Amati ìagrimatc; per- 
^ che io fpero , che fclicillìmi Ipoli 
r «^i goderete. 

X-e. Cofi aùuiene Signor Vittorio % 
quello, che con troppa fretta vuol 
dare lenza confìglio effetto al Tuo 
, penfiero.Ccftei ha voliuto ingan- 
nare Celione vi è rimafla inganna- 
iAj<Sc egli n«U'ÌBgania« faciimenct 



réftaua , Ce l'altra co(ì prcfto nxm ' 
l fòpragiungcua, i 
Eu. Signori già hauctc intcfb la ca- ' 
gionc,chcnc ha fpintiad ingiù- ] 
riarui,e Ce tanta amorofa colpa no . ' 
bada per farctt^e Tamorc, e la gra- 
tia voftra raquldare; il 'volere noi ^ 
èdèmi amici,e il dimandarui per* 
dono fuppli(ca ad ogni difetto, ^ 
Vit. Nelle parole dette , e nelli.offitij 
fatti da voi. Ci è dichiarata talmen 
te la 'voluntà degranimi ^oftri » 
che forza noi ancora pregariii,chc 
ne fate deeni della 'Voftra amici« 
tia_». 

On. Eccoui la deflra per legno, } 
Le. Et io con Tiftellà confermo • 
Mo, Tuj 8^ io terremo il lume • 
Ba. £ queflo a badanza ci (ia pur che 

(èruiamo i Padroni. 
On. Ecco a punto Signora Fracefca» 
che e/ce di cafa voftro Padre ; non 
temete, che quefto parentado, ( 
fcrittoiu Cielo i & è forza cho 
%ua. 



SCENA 




SCENA qvARTA. ^ 

Jl/. Pefiderto , littorio. Leandro, Bé» 
. r///oj OnorìOì Enandro , Mofca^ 
francefia Amante, 



ài nel tuo ì il Boia difìì^ 
lillà quefta lite con tutti due .-^ 
On.Che liauete M.Defiderio,chc (e* 

te cofi turbato"? 
M.D, Piaiifi morta mia figlia, mi dot 
go hóra, che s'e troppo rifentita^; 
e maledi (co Thora, ch*io Tingcnc- 
rai; poiché mi haueua a condurr* 
a farli il Ruffiano; fcellerata anco* 
rainmia prefènda hauere ardire 
di baciarlo j e per ricoprire il vitu« 
perio dire, che non fai nel mio? 
On. Non vi diis'io , che ellendo in e* 
di manto bifognaua dargne* 

^.DXhe maladetca Ha la mia font 
mi ha caufato quedo il darla ia^ 
guardia a quella icìa^urau della 
sniarecua* 
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On. E a quel pazzo del Serultorc |ie$ 

auanzarui il /àlario * 
M.D. Io li ho rinchiufì tutti duelaj 

vna camera per omaggio delle fot 

che, che rimpìcchino. 
Cu. E quando rinchiudefU in carne* 

ra voftra figlia r 
M.D. Hor, hora,c vado afla cotte pcf 

fabli-menar prigróni. 
On. Guardate 'vn poco come Thaue 

te ferrata bene. ^ 
O ferrato benilTImala porta, fi 

che non puole vfcire, 
£u. E come ha ^cto dunque a venic*^ 

fin qui ì 

FnAmante, Signor Padre io fon Fra- 
ce^ca voilra figlia , e non quella-» » 
che tenete in camera rifèirata; e* 
k il Si gnor* Euandro ha 'voliuto 
perdonarmi per gratia, condenna 
temi voi per giullitia, che tal fèn- 
tenza meritamente fi deue la vna 
donna tmta ^ di vergógna , coni« 
fòn'io, 

M.D. O sfacciata ancofa hai haauto 
ardire di veflirti da huomo per fai 
Care dalle iìncflre ? e doue hai lai* 

iato 



^àto cp.ieilo inf^raejche diceui, ni 
faccio nel voftro , non faccio nei 
vodro? . 
Fr.Amante. Io dalia finedra nò fon* 
vfciu,ma come vedete per la por- 
ticclla da bailo.ne hiiomo ho, 'vi- 
^Ojòrencitomaiin camerale* 
ftra, che habbi?. detto fimil paro- 
le, perche mai in quella con huo- 
mo fuor che con voi fbn'encnicr.. 

Af»O.Tii eri pure poco fa qui nella^ 
Ihadu tramortita in braccio a co- 
lui che Celio fi addimadaua, c ve- 
dita da pellegrinajdoue io ti ritnel 
lì in camera co lui, che c*entr o J (>c 
to colore di piagerti morta, & hai 
hauto ardire di dire,chc no fcl ìsué 
mia per baccarlo fcnza vergogna» 

Vit.Gctilhuomo , quello che bau© 
te menato incamera, è Celio,e co 
Ìti,chec leco è veftita da pellegri- 
na egli certo nò faceua nei voÀcg^ 
"Ce ella voftra non c. 

Lc.AlficUro. 

Bar. Non è Cuz nh. ^ 

On. Ancora lo dico Io ì che fono fU» 
to nell'inganno mede£bio . 

£tIo 
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yUV. Adagio con tanti teftimoni 1^ 
K ii tratto; dnr que quella che ho 
f menato in cala non è mia figha? c , 
tu non Tei vfcita della carnei^ do- 
rè io mi tcnciia di hauerti rilerra- 
tatfate un poco che meglio inten- 
da quefto negotio fra tutti . 
Le. Quella era -^na pellegrma,che li 
addimandaua Francc/ca -venuta 
pur hoggi con quefto Scuuitoro 
per ritrouare quel Celio, che e lu» 

marito. ' J 

ÌA, D. Suo marito? manco male j m» 
come mi fono ingannato ? 
' On. Noi ancora , e no vi marauiglla- 
' te, fiamo ftati ingannati con eli© 
' 'Voi, e penfando , che fuflc yoftra 
figlia andammo contro co Tarmi 
a quefti Gentilhuomini per difcn- 
. derla, e raquiftarla. .. 
M. D. E chi vi ha cauato di qucft er-» 

rore? r • r 

Eu, Quella , che con la prclentia lu* 

afficura ancor voi . 

M.D. Non f©flo ancora ficuro ; ada* 
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po vn poco ; che fé bene quaiit» 
alla (iniilitudine del nomepuole 
tlIère,non puoi ellère già mai cofi 
t " fimile il fembiante , che fino -va* 
neo doppo rorecchia,come ha Ti- 
i ftellà mia figlia li ho ritrouato . > 
' .Ditemi di chi c figlia coftei fé elU . 
non e la mia? 
Vi. Quefla per quanto potei confide 
rare dalli tre , ò quattr'anni mi fu 
data da '^•n Capitano Armodio 
Maggiore , che trouata Thaucua-* 
" Topi a il lito del Mare,e fino alli (e- 
dicifho come mia ritenuta, nella 
<|uale età s'innamorò di quel Ce- 
lio, che doppo vna lunga na 'iCla- 
'tionejC trauaglio fi è con molt» 
'atfanno aquilbta; & io dcflinato* 
gnene per ilio marito, godo,e go* 
^ »clo,che infieme fi ritrouanoa tcm 
prare l'amarezza, che hanno fbf-» 

ferta fin qui. 

Che amarezza (bffcrta,che in* 
^joni per darmi ad intender* 
1 per il bianco . Edi douc^ 
n da quel Capitano « 
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On.lo fto in /fteranza,clic qiieftn fa 

: quella , che perderti nel venire ad 
haBi'raie da Genoua, a Fiorenza. 

M.D.Curnto all'età fi rincontra.;, 
perche a punto di quella io la per- 
de», eciiifìa ha hoegi Francelca, 

Eu. Ecco a punto , chVgli airiua di 
qua con la compagnia di ouellju 
Albergatrice doue Celio- u ripo- 



SCENA qvinta: 



l^modto Maggiore Capitano, 7{ar^ 
c}pi3l{uffina,f^ittoriOiLeandro, Ba^ 
rilloy OnoriOi Euandro,Mofca,Mef 
fer Dtftderio, Tenjpefta,Fran€efc€ 
^mantCi Terche, 

Ar. X T Enni, viddi, c vinfi; c del* 
V vittoria mia; più bello » 
e ftato il trionfo, che non fu il tur 
h Aureliano quando in fui cart. 
ftizafti la Palmerina Imperatricic 
fcrchc fer trofeo non Zenob* 




Vlntiadatuttoil tuo clernto loia? 
mà Nàrcifa dal mio folo valorc-# 
ci porto io. Rallegratcui dunque 
Voi , che per la bellezza , che cofi 
rara in voi fi mira, entro alla mi 
gloria ne anderetc coronata do 
pregi rniei , dico vitti ice del vin- 
citore, E tu vecchia brutta Ga- \ 
brina,non mi mirare; che portan- 
do io ne gl'occhi a guila di quelli 
amorofa Pernice Tamorofo^e vita- 
le fuoco, troppo (arebbe la gioia, 
che fèntirefti , e non Tei degna di 
andare altera, e generola Madre* 
tidia mia prole ; ma fi bene eflèn- 
domi (ortito Tinganno, cofi felice 
mente, io mi rertodi tagliarti il 
nafb, e grorecchi, e ti perdono. 

t^ar.Nó mi dolgo d*altro Signor Ca- 
pìtano,fe non che con ingano ha- 
ucte volfiito hauere da me quello» 
che poteui per Amorc\ 

Ar.Per fuggire vn inganno ingannar 
.lice ; (opportatclo con-* pacien- 
•a, ■ 



Concentateui di lul^che potrete 
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dire d*hauerIo prefò alla pro^ 
ua. 

Nar. Poi che già ho prouato quanto 
pollone quefti accidenti amoiofi, 
in cuor di Donna innamoratami 
voglio quietare ; & appagarmi di 
. ti quanto il Cielo mi- concede j e voi 
per mio accttarc . 

Arm. Entrate in cafk ,ch*io mi con- 
tento. 

,Ono. Chiamatelo Signore , Ce egli è 

voftro amico familiare, che vuole 

entrare in ca(à . 
Vit.Signor Capitano Armodio Mag 

giore , O Signor Capitano . 
Ar . Andate in cafa , ch*io mi Cento 

chiamare , e vedo gente in quaii* 
. tità. 

Na. Tornate predo ben mio . 

.Ruf. Ricordateui di lei. Manco ma* 
le , che mi è tornata meglio ,che 
non credeua , ie Tempefta mi ri- 
porta le fiiie robbc hor fono (ir 
cura. _ , 

Vet. O Signor Capitano . i 

4im.Chi mi addimanda. O 5ign' 




Goccile 
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Vettorio mio honoratiflìmo Pa- 
drone bacio le mani di Voftra Si- 
gnoria Principe mio , che buona 
fortuna vi conduce in quefti no- 
ftri paefi? che ci è di nuouo fra co- 
fi honorata compagnia ? 
Lea. CoCe da non làperle fcnza Taiu- 

to voftro . 

On.Bilogno di voi habbìamo • 

Eu. Vogliamo, che ci fauoriatc, 

M.D. Et io per la cópagnia ftaca frt 
noi, voglio vna gratia. 

Mof. Et io perdono . 

'Bar. Et io vorrei finire le paroIe,c tu* 
dare a liberare il mio Padrone . 

Ar. Comandatemi pur tutti , che mi 
ctroucrete pronto nel dire,nel fbu- 
uenire, nel concedere , nel farc- » 
nel perdonare, e nel liberare coru 
«lucfta fpada fenz'altre parole . 

'^t. Npi defideraremmo tutti (aperc 
come fullc ritrouata quella bam- 
^ro > che in Napoli '>oi mi do» 

on altro ? 
(locibafta. 
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Ar.EcjVfflof facil rofa ; ^èbfrfj/b» 

ro g'à gl'ar lì) dcdicijch'io feci 
c|i efto fai Co d'a- me fra Nr poli , e 
Kit (lina, dcue io la recuperai dal* 
le man? di ìnEniti ladroni. 
1 tp. C, ( Ir hilnncia ha giu^o il pe 
(o, &: c in fui daie il tratto, ecco le 
Mitre, le Scope , gli A fini , le Ca» 
re22e, le forche, che t'afpettano» 
fcampa Ce tu puoi Tempt fta . 
Pei# Signor Capitano la padrona di» 

ce, che /àlite, che è acid ine. , 
Ar. Hoia,horr.Tcfrpefta fatti inan» 

ziyche a tempo lei venute. 
Per. Ecco quel trifto. 
M.D.Setc qui M.Ruuina ghiotto* 
n c_ • 

Tcp. Chi mi dice villania, chi (i quc» 

reladime, 
Per^ Io . 
M.D.Io.. 

Ar. A t ter di a me , e poi delle qucre*( 

le rif ponderai a cofloro. Bacia'- 
mani al Signor Vettoriq. , 
Té. A Signor Vettorio PadronjP 
knucuo cognofciuto , ben \ 
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' to Vòftra Sienorià»; . 
Vit.Ben 'tenuto Tem pefla , C 3m 

Tep. Bene > fe bene io ho tante que- 
rele manzi , perche confido nella 
gfatia ^oftra ^ e nella buona g iù 
ftitia. 

Af^NarraTempeftcì, fé io dio il ve- 
' ro, tu che fuiti prefence • 
Temp. Dite. 

ArXoricua Signori quella Riuiera 
per alcuni miei negocij eiu idi Zen 
. ti di Donne "vno ftrepito terribi- 
, lilfimo, e vedendo^che da qu uiti- 
tà di ladroni erano menate via-. ; 
/entite opera di gradiiìima ^ama , 
con arte,ed adutia militare atten- 
do, miro y compartilco , dilegno p 
& alpetto ; Se armato di "valore » 
caualco , Iprono , corco , arriuo , 
ftringo , ferifco, romp3, sbaraglio, 



uccido y e metto in fuga tutti , o 
rendo alla figlia la libertà , alici 
^onnerhonorc-^ , Coli io !a pre-^ 
^^uai , Se à voi di lei ne feci 
'^'lao dono , infieme con Vii 
> K breue 
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Vit. Lo vò fare, vuoi tu altro. 

Temp.E che M, Defiderio rendalo 
Tue robbe aRuffina . 

M.D. Io mi contento, <&: accetto lo 
file fcufe , e quefio tempo ti fa de- 
gno di perdono. 

Vit.Hora (e quella France{ca,clie ho 
tenuta come mia , e '"^/oftra figlia, 

1 e douere, che abbracci hora ''voi, 
come fratello , 

M.D. Et io vi voglio per tale accet- 
tare . 

Bar. O fatiche mie benedette . 

On. Orsù M. Defiderio le non haue* 
te volfuto alla prima , almeno con 
cedetemi alla feconda la grati a-» , 
per compiméto di tante lefle da- 
te queft*altra Francelcaal Signor 
Euandro . 

.M.D.Hora, chervna,e l'altra fi c tra 
nato mai ito, io vi ho da dare il sj» 
Iiorsiì me ne contenri. 

On. Non più rilpetci Euandrojabrac- 

^ eia dunque i rancelca , come tua-# 
^nforte. 

tu sbraccia lui^ che della do* 
r K j te 
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te noii Cene tratta, bafta che dop^» 
dei giorni miei, farai a parte coa-r 
tìia lòrella * 
Eu* Io dunque come mia coii/òrte vi 
- abbcaccierò,. 
Fr. Et io come vo(lra.. 
VecAn Jiam J a dire la buona niio- 
ua alir altri ; e perche a quella non 
. /àpend->il (li^> noim Verginia, ho 
pofl 1 q aeflo di r ranceica , che fa 
di mia Madre per accie cimenta 



della Tua dote > do quattromila 

ICLlii^ 

M.D. \n-iram j: ^ il Sii^nor CaDÌci- 
no entrerà la d iue è lèatochi.i* 
mito per rirnand.umi lamia zi- 
mirra. 

On. Voglio che diamo moglie a ^oi 
ancora M, De(id..rio , 
^M.D. lonoìiJiorobbada gjiiernar* 
• la, e pia mi 'eiir.) acco a bere 
baoii biccliiertdi vino,che lati 
te a. vìia bella Domi uGira,ò ^ 

jQ^yì comparìfa: Gir 

Glr^CIùclà» 
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- [ ftia chia^nata. G notte felice, Vie- 
ni FiacelcA> ch'io ti perdono que- 
ft'errore ^ che è cauia di tanto be- 
ne, Vieni a ricoiiofccre tua fbrella 
figliuola^ 
Tenip. Piano vn poco, di che vi que-^ 
, .Klateda mei 
l^er* De i rauioh*- 

l^l.D. Della zimarre^ che hai toltola! 
mio SeruitorCjdi mandarmi coti^ 
quello inganno cercando mia. fi- 
glia, e taccio quell'altre 5 perche^ 
tu non ti fcufi con le med<:{im<_, ^ 
Temp^^Edi qaeflr non temojanzi 'o 
glio 5 che mi ringratiate . Signor 
t Vettorio date la lentenza.lo coro 
\ inganno ho cauatofìiora di ca(à^ 
qiieliorecchio^per d.ire lao£;oa 
Francefca fua figliii^che potelii v- 
fcire di cala; e venire a ritrouaro 
. il S'gnor Eur.ndro; poi che egli no 
^nene voleua dare jlioi vedete ie 
^ , queftacp) di compalfione merita 
vendetta, maìliine , che con que- 
^ »:)aititanó1olo ha ritrou.ìto el-- 
- Mjdroi ma ancora ha riti oiia 



r 
§ 
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. tola/orella. La zimarra M.Defi- 
- derio non l'ho hauca . 
f . l.*lio io; e i*ho cauaca co la bar- 
ba da doflo a te . 
Tcp. die n- n Zìa vero , vedi che \su 
• barba i*ho meco: ma fé tu hai tol- 
tola zimarra riportala: e impara»» 
vn*alcra volta a non lallàre i rauio 
li, de i quali tu mi condanni , iiw 
preda al gatto . - 
Per. Non ci era gatto perb in ca(a» 
Temp.Non poteua fakare per il tct- 
' to; &■ entrare per le fìneftrc,comc 

deue hauer fatto. 
Per. Tu mi iei pure entrato in cafà, 
Tép. Se io ti fono entrato in cafa h» 
prefò gl'habiti del mio Padrone} c 
lipolìo qutlli della tua Padrona, c 
non ci ho fatto ribalderi<L> . - 
Vit.Nó pili, ch'io giudico, che tu hai 
ragione j e fra quelle allegrezze-» 
Tei degno di fcula, e di perdono . 
Temp. Di vna cola fola voglio, 
mi fate gratia,che recuper? 
valigia, che per vno fcof 
lato in pegno all'hofter* 



t 
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REGISTRO. 

l{< ABCDEFGHIK. 

Tutti fono fogli interi f eccetto ijig 
ekiche fono mc^ foglia 




M.D. Apri che fi ha da fai- nozze, 
muoia raiiarizia , 

Gir. Ec la Padione non ho da haucco 
la Filippa-. ? 

M.O. Sì: Éncrate tutu 

Vec. Venite Sieno * Aimodio . 

J^T,Có gracia voika io mi ritiiero dt 
qua, e darò uLUue allaSig.Narci- 
la di qu.into , e inttraeniito a Ce- 
lio: e dima teina verrò con '^^oi a-# 
epderiii , oC riporr.iri.ii la zimarra. 

.Temp.lo tornerò di qu^ p^/^la vette 

di Kriftina ; vi cofitent.ite . 
Ar. Atua comjdità,cdi qaedi Si* 
gnorr, 

Per.O egU ha faputo ben falaarfi. 

hors J io ancora vò tar la pace , mi 

raccomando. 
TeiTip. Vi bacio le mani . 

.Entrate tutti; e tulicétiaqucftt 

nobilidìnii a'pettatori . 

Tempera alli Spettatori, 

nnela France^a ha fornitoli 
X Hloj e oche è ftiacca fi c aii- 
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• data a ripofare in camera co il fuO'- 
marito, & trattenerfi con la Ciii- 

• tarra. voi fete flato à difai'lo , 
Ihaccne come lei andate à ripolar 
ui con i voftri;^ e quefti vecchi che 
no hanno lobba da da^^i faccinui 
vn bLÌndifi,come hii detto M.De- 
fidcrio. I giouani poi Te non han- 
no la chitarra , tocchino il flauto , 
al fileno del quale, per la do!cc_> 
memoria di quel giorno , canterò 
qutfVo- verfsttc, che mi è flato hi- 
fegtmto ^ 

T^mredde vn JìmiL*pa-r d'amanti 
tlSok. 

,E per legna d*allegrezza, fé la fauola 
vi è piacci^ta tutti gridate-/ . 
VI VA,VIVA LA FRANCESCA. 

, I L F ì N E. 
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